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Se le BR volevano mobilitare ci sono riuscite. 
Oggi molte migliaia ai funerali di Guido Rossa 

Ieri un pellegrinaggio ininterrotto alla salma di Guido Rossa nella camera ardente allestita airitalsider. Oggi 
i funerali a cui parteciperanno massicce delegazioni operaie da ogni parte d'Italia. Il PCI impegnatissimo 
nello sforzo organizzativo. Anche Pertini sarà presen te ai funerali. Da Genova si prevede una grandissima 
partecipazione popolare. A colloquio con il CdF dell' Italcantieri dopo l'aberrante comunicato di rivendica-
zione delle BR. (articoli e notizie in ultima pagina) 

cosi 
ara^^ 

Si 

Milioni in piazza diranno 
"morte a Bakhtiar " 

Oggi l'esercito ha di nuovo sparato e ucciso nel centro di Teheran, ma oggi il popolo 
manifesta di nuovo nell'anniversario della morte di Maometto (a pagg. 2-3 servizi del no-
stro inviato) 

Governo in crisi, 
ma Berlinguer non sa che fare 

Imposta la linea "dura", il segretario del PCI ha oggi ufficialmente condannato a morte 
il governo Andreotti. Ora però tutti si rimetteranno a mediare per evitare elezioni anti-
cipate. La DC come sempre gioca sul velluto (nell'inlerno) 

CHI MENO SCOPA MEGLIO GIOCA 
L'allenatore 
del Milan 
Niels Liedholm 
nvela il segreto 
del clamoroso 
successo 
della squadra 
'n vetta alla 
classifica 
del campionato: 
« l'astinenza! » 
(articolo 
nell'interno) 

« Da quando 
gioco a rugby 
ho cambiato 
faccia 
a forza di botte » 

Il rugby è uno 
sport violento? Que-
sta e altre cose sul 
giornale di domani in 
una intervista a du. 
giocatori de L'Aqui 
la, più volte nazio 
nali. 

Mimmo Finto 
chiede 
che si mobilitino 
i pediatri 
nei quartieri 
di Napoli 
Un altro bimbo in 
coma a Napoli. In 
una interpellanza sul 
« male oscuro » e in 
una lettera ad In-
grao. Mimmo Finto 
chiede che — indi-
pendentemente dagli 
sviluppi della crisi di 
governo — lunedi 
Andreotti o Tina An-
selmi facciano una 
esauriente esposizio-
ne alla Camera sulla 
situazione napoleta-
na e sugli interven-
ti delle « autorità » 

(nell'interno) 

Confermato: 
Preda e Ventura 
visti in Baviera 
Intanto a Catanzaro 
la Corte d'Assise ha 
respinto la richiesta 
di maggiore sorve-
glianza per Giannet-
tini (articolo nell'in-
. terno) 

I fatti di Roma 
e il « delatore » 
ucciso 
Nell'interno tre pa-
gine di dibattito, let-
tere ed interventi 
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Per la quarta volta, milioni di iraniani scenderanno in piazza 

Oggi il grido sarà: 
"a morte Bakhtiar!" 
Il primo ministro — ormai ostaggio delle gerarchie militari ancora 
fedeli allo scià — getta la maschera e fa sparare sul popolo. Ma la 
prova di forza di Bakhtiar non serve: Khomeyni non tratta con il 

governo illegale » 

(dal nostro inviato) 
'r Sangue, por ta te sangue per i fer i t i all 'ospedale 

Palhalavi »: a d ogni incrocio delle s t raoe tutto attor-
no air-università di Teheran ragazze inalberano fogli 
tH ca r ta con questa scr i t ta fret tolosa mentre ogni 
4 5 minuti un 'autoambulanza con sul parabrezza un 
r i t r a t to di Komehini por ta v ia i fer i t i dalla avenue 
Sciàrera, Ci avviciniamo, grandi falò da cui si le-
vano f i amme e un f u m o a c r e di kerosene c reano 
una grande ba r r i e ra fumogena in lontananza. Di qua 
ia gente che si a t tes ta su ba r r i ca t e improwdsate e 
iraliccó di fe r ro , alcuni con le mani imbra t t a t e di 
sangue, di là dal fumo l 'esercito, gli spari, la morte. 
(- Marg bar Bakht iar » gr ioano at torno ai fuochi le-
varKÌo bastoni di legno. 

Teheran, 26 germajo 
Tra gli uomini una don-

na in tchador , impassibile, 
gua rda ; dietro di lei una 
fascina di legna si consu-
ma con rabbia. Tutto sem-
b'-a fermo, per un attimo, 
poi davant i a noi il fumo 
pa r l a : è un crepitio secco. 
Di corsa ci r ipar iamo die-
t ro gli alberi , a cento me-

uno casca , è feri to ad 
una gamba; gli ha spara-
to un cecchino appostato 
^u un palazzo. La barri-
c a t a umana at torno ai fa-
in SI ricostitwisce immedia-
tarnente, l ' ambulansa di 
Khomeini porta via il fe-
; ito. E' una danza di mor-
te i r reate . A mani nude di 
qua da) fumo, a l di là i 
mitra. Non volano sassi, 
non CI sono car iche: il 
popolo grida, grida la sua 
forza, non se n e va, i sol-
dati sparano ma non ca-
ricano. Tutto é iniziato 

verso le nove del matt ino; 
da ieri sera il comunicato 
numero 34 delle autorità 
mili tari ha ordinato la 
s t re t ta osservanza della 
legge marzia le : ogni mani-
festazione è proibita.. La 
notizia è t rasmessa per ra-
dio, poi r ipresa : mentre la 
televisione passa un we 
s t e m con Jane Russel ed 
Errol F l y r n compaiono im-
provvisamente due maca-
bri. leoni imperiali su sfon-
do nero e lo speaker spie-
ga che il governo Bakhtiar 
ha deciso: si getta via la 
•maschera della l ibertà, si 
r i t o m a ai vecchi meto-
di. 

D presidio di massa del-
l 'aeroporto convocato per 
le cinque del mattino vie-
n e revocato, ciononostan-
t e molte migliaia di per-
sone vi si recheranno u-
gualmente: ma s t amane 
camion militari sono mes 

si per t raverso ogni cento 
metri lungo la Sciareza. A 
metà mat t inata l 'universi-
tà è presidiata, si forma 
no piccoli cortei che si 
fanno sotto, fino a toccar-
li, ai cordoai dei soldati. 
La gente par la a i soldati, 
gli dice le cose di sempre, 
spintoni, una breve cari-
ca della polizia, ci si con-
tetide su un t ra t to di stra-
da di poche centinaia di 
metri in una sorta di dan-
za assurda , accenni di ca-
riche, piccole fughe poi 
di nuovo come prima. I 
soldati sparano, pr ima in 
ar ia , poi appena sopra le 
teste. 

Dentro il campus una 
larga macchia di sangue, ' 
un paio di scarpe da ten-
nis abbandonate sui bordi 
del rosso incupito dal co-
lore della t e r ra , giovani 
che vi immergono i palmi 
delle mani e che le alza-
no al cielo. « Quando è 
morto'.' » nessuno ci ri-
sponde. Pili lontano, a de-
stra e a sinistra l ' ingres-
so principale dell 'univer-
sità sulla Sciareza inizia a 
c repi ta re il mi t ra , cadono 
i ferit i , i morti. C'è chi 
dice che i morti sino alle 
due del pomeriggio sono 
7; due soldati uccisi a pi-
stolettate, — ma la no-
tizia appare s t rana , non 
si usano neanche le me 
lotov, si è scelto così — 
e i cinque manifestanti , 
altri par lano di dodici 
morti, i feri t i sono deci-
ne. 

Siamo sempre sulla Scia-
reza, a pochi metri da un 
gruppo di cinque grandi 
falò. Improvvisamente sbu-
ca da una via laterale un 
idrante: è un camion te-
desco, di quelli appena 
ar r iva t i , subito dietro due 
jep da cui ci sparano, 
scappiamo, i torrentelli di 
acqua piovana che scor-
rono impetuosi ai bordi 
delle avenue, strett i stret-
ti alle cortecce degli albe-
ri, col fiatone, il cervello, 
gli occhi, le mani che cor-
rono, cercano, sentono. Poi 
di nuovo tutto come pri-
ma, si r i toma ai falò e 
la prova di forza conti-
nua. Ma chi spara non ha 
la f redda determinazione, 
l 'organizzazione dei mesi 
scorsi. Tantissimi soldati 
— me lo confermano in 
molti — sparano in a r ia 
e il comando non ha la 
forza di ordinare di sfon-
dare, di f a r e piazza puli-
ta. Le ra f f i che vengono 
ordinate per dimostrare, 
mater ia lmente e simboli-
camente che c ' è ancora 
chi ha un potere, che può 
comandare, ma il popolo 
non ci c rede più e r i torna 
a r iprendersi le s t rade. 

L'impazienza di dovere 
scrivere, raccontare , e non 
poter vivere sull'asfalLo 
della Sciareza assieme a 
gente così calma, spaven-
tata e decisa la prova del-
la resistenza, la sconfìtta 
che da mesi mani nude in-
fliggono alla barbar ie di 
mani che si stringonò. ma 
sempre più indecise, ai mi-
t ra . L ' i r rea l tà di s t a re co-

- modamente seduti nella 
stanza dell 'hotel coi pini 
verdi davant i alla finestra, 
una tazza di caf fè davanti 
al foglio, mentre ogni 30 
secondi senti il botto di 
uno sparo, tutto qui attor-
no. Lo scoprirti a pensa-
re ai volti che hai fissato 
con forza davant i alla 
fiamma calda dei fuochi, 
nello spasimo della cor-
sa, accanto a te, alla don-
na in tchador davanti allo 
scoppiettare delle fascine, 
come fosse a pensare — 
s ta tua nera — dentro le 
sue idee, lontano nel de-
serto. come facevano le 
sue madr i nei secoli. La 
gola che si str inge e il 
cervello, da solo, che co-
manda la mano che scri-
ve: il ricordo dell'inco-
scienza di t rovars i di fron-
te. in mezzo alla morte e 
di non capire, pr ima e 
non dopo, che puoi morire. 
Poi la politica, il dover 
raccontare . Ti calmi, ti 
sdoppi, ragioni, t racci il 
« quadro » misero, insuffi-
ciente che è questo: va 
tutto bene — assurdo ve-
ro? — sì, va tutto bene. 

Khomeini con la sua 
mossa ha costretto Bakh-
t iar e i generali ad ab-
bandonare la f a r sa de! 
« dopo scià ». Questo in-
credibile vecchio ha sa-
puto capire che la t ra t ta-
tiva. così come sì s tava 
concludendo tra opposizio-
ne e governo, avrebbe par-
torito un accordo spurio, 
con larghissime maglie a-
per te alle iniziative di ri-
vincita dell 'ancienne re-
gime. L'annuncio del suo 
rientro ha riportato tutto 
e tutti a l confronto reale, 
diretto. Solo che gli ecto-
plasmi del regime e rano 
e sono sempre più deboli, 
il cancro dell 'esercito si 
è esteso dapper tut to e le 
s u e metastasi .stanno mar -
cendo tutto l 'organismo. 
Quasi tut te le caserme del 
paese sono spaccate , oriz-
zontalmente e vert icalmen-
te, pochi sono i repar t i 
che obbediscono e il do-
minio suDa morte, unico 
ambito in cui lo Stato ha 
saputo eserc i ta re il suo 
potere in questi mesi sta 
crollando miseramente . 

Certo, sono ancora mi 
gliaia i militari pronti a 
obbedire all 'ordine, a spa-
r a t e . sono ancora centi-

Parigi, 26 — « Sono deciso a ritornare ac 
mio paese domenica 28 gennaio, per lottare ê  
me un soldato contro il colonialismo e il dispu. 
tismo fino alla vittoria finale » ha dichiarato ie; 
sera l'ayatollah Khomeyni in un appella tra. 
smesso dai suoi collaboratori e destinato al p» 
polo iraniano. 

A proposito del suo ritorno in Iran, prei, 
sto per oggi ma reso impossibile per la chiù» 
ra di tutti gli aereoporti da parte del goverj! 
di Shahpur Bakhtiar, l'ayattolah ha dichiarati 
« Ringrazio la nazione iraniana, soprattutto jf 
abitanti delle province e delle campagne, eie 
si sono dati la pena di recarsi a Teheran, si* 
ro che essi parteciperanno insieme agli abitai 
di Teheran alla manifestazione che dovrebi» 
svolgersi oggi e che "denunceranno le oppr& 
sioni del governo illegale" ». 

« Il coraggioso popolo iraniano — ha prost 
guito il leader sciita — è consapevole del fatti 
che questi alti inumani da parte del govera 
usurpatore che pretende di seguire i dettan 
della costituzione non possono modificare il can-
mino della nazione... Un governo che, contn 
tutti i principi islamici ed umani, mi attrite 
sce affermazioni menzognere, che io dentimr: 
con tutte le mie forze. Io non ho mai dlseua 
con governi illegali e non lo farò ». 

« La nazione iraniana — ha aggiunto & 
meyni — deve sapere che il governo attuale b 
deciso di far ritornare lo scià » per imporre i 
nuovo « il regno dispotico di questa dinastia i 

naia i corpi che potranno 
contrars i per i colpi dei 
proiettili, ma chi obbedi-
sce, chi ordina di dare 
morte è oggi in un vicolo 
cieco. Domani il suo Sta 
to. le sue certezze, la sua 
impunità possono scompa-
r i re . scompariranno. Il go-
verno Bakhtiar , il rifor-
mismo imperiale non ha 
base sociale, non ha pro-
getti . non s a comandare, 
non può comandare . Le 2 
set t imane di progetti r ifor-
mistici socialdemocratici 
i l lustrati con stupende pa-
role lasciano il posto a l 
secco stile da caserma del 
comando mil i tare del co-
municato numero 34. Che 
dice: spareremo. E in 
Sciareza un pugno di po-
che centinaia di soldati 
s ta sparando, ment re la 
gente non grida più 
« Marg bar scià ». grida, 
ed è la stessa cosa « Marg 
ba r Bakht iar ». E domani 
mat t ina , sabato , milioni e 
milioni di persone si ri-
verseranno per la quar ta 
volta ubbidendo all 'appel-
lo lanciato ancora oggi da 

Khomeini su questo e 
asfa l to della Sciàrea' 
ve oggi regna la ir:-
a spiegare la proprie 
za, la forza di tutti, a3 
ga re al bunker irapfi 
che è impotente. 

« Khomeini arrive-: 
mani ad Hamadaii'É: 
sto era scritto staw'; 
•fogliettini di carta d 
capitavano sotto 
chi mentre tentavaii 
raggiungere, verso .f 
ve, il cimitero deh 
tà . Quando il ^ ^ 
ha tradotto il teste, 
mo scoppiati a rife-
biti. Hamadam. 
lometri a sud di Tetf 
è infatt i la più P 
base aerea del ?• 
immobilizzata da VK 
t imana da 1.800 i^' 
che si sono ribei;-
comando. E KhonK-
il governo minaccs • 
tando le bocche de: 
noni dei carri arsa-
le piste deU'aereof»-
Teheran dove il ju»; 
deve atterrare, r i i^ 
scendere in un aerP 
to militare in ' 
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aerea ribelle ddl 'aviaz io 
ne imperiale? Sarà vero? 
Falso? Non lo sappiamo, 
è solo possibile. Orarrai 
anche questo è possibile. 
Bakhtiar, ostaggio imbei-
le nelle mani di mil; 
tari che credeva di co 
mandare — tanto ostag-
gio da aver dichiarato 
stamani alla televisione 
francese « non sono p n 
gioniero» — si è ridot-
to a copiare gli atti dei 
governi che lo hanno pre-
ceduto. E' costretto a ri-
percorrere la s t rada dei 
massacri, quella che non 
è valsa allo scià, ben più 
forte di lui. per poter re-
stare al suo posto. La 
strada che il popolo ira-
niano ha già saputo ri-
montare, lentamente, con 
protervia, sopportando di 
tutto, costruendo giorno 
dopo giorno la sua forza 
e la debolezza, lo svuo-
tamento marcescente del 
corpo dell 'avversario. 

Mentre giriamo per le 
; stradine di Rezaieh, il va-

no tentativo di giungere 
al cimitero dove si è da-
to appuntamento il popolo 
di Teheran, guardiamo i 
gesti, i volti, la vita del 
« popolo del fango « di 
Teheran sud. Un gruppo 
di donne infagottate in li-
si tchador a fiorellini az-
zurri lava i panni ai bor-
di della strada. Lava nel-
l'acqua della fogna bian-
ca che scorre allo sco-
perto in piccoli torrenii 
che fiancheggiano l 'asfal-
to. Poi le donne si alza-
no e sciacquano i panni 
sotto il getto di una fon-
anella. Un gruppo di cur-
di, nel loro costume na-
zionale inconfondibile, di 
scute cor. due circassi e 
ogni cento metri piccoli 
greggi di pecore mangia-
no in pastoie improvvisa-
te sul marciapiede. 

Ogni tanto qualcuna di 
loro viene ammazzata; so-
no le macellerie di s rada, 
quelle che permettono -
con un rapporto continuo 
con la campagna — la 
sopravvivenza di questo 
popolo dopo quattro me-
si di sciopero generale. 
.\lcune di esse, ce ne so-
no molte di più che ne-
gli altri giorni, sono qu: 
per essere sacrificate i! 
giorno dell'arrivo di Kho-
meini. La dieta di sem 
Pre, la dieta dell'Asia, la 
dieta nella campagna che. 
rinchiusa nella metropoli, 
la sgretola. La rivolta di 
un popolo di nomadi e 
contadini che ha portato 
H terremoto fin sotto le 
pareti di cemento blinda-

del bunker imperiale. 
K cmeini è dappertutto e 
mentre sui marciapiedi la 
«ente compra e vende 
carne di pecora appena 
nwceaata. frat taglie, uova 
y«t i t i usaU e samovar . 
" strade sono bloccale 
^ un immenso ingorgo 

SI allarga per chilo-
"•etn quadrati. Sono le 
centinaia di migliaia di 
persone che corrono al 
cimitero, che corrono a 
sapere quando e dove de 
vono andare ad accoglie-
'̂ e i lmam. che — ci di-

proprio 
>m. -Non perché sia ve 
ro. ma perché sono im-
pazienti. perché lo vo-
guono vedere subito i] lo-
™ Imam, e Imam non 

•"le dire santo e nem-
; --10 guida; vuol dire a-

"guardia. 
Carlo Panella 

Intervista ad una donna irania-
na Glie vive a Parigi 

Accanto al 
fermento generale 
un altro 
sotterraneo 
ma più intenso 

Parigi . 26 — L'ho in-
conti-ata ad un meeting 
iraniano, alla Mutualité, 
in questo vecchio palaz-
zo nel cuore di Par ig i 
Leila. 25 anni-, mi ha 
colpito subito, seduta in 
mezzo ad un gruppo di 
donne con U cara t ter i -
stico tchador. non porta 
né velo né fazzoletto. I 
suoi capelli sono sco-
perti , ma l 'espressione 
degli occhi, profondissi-
mi e neri, non è diversa 
da quella delle compa-
gne che la circondano. 
Chiedo subito qual è il 
legame sottile- che uni-
sce donne dall 'a t teggia-
mento, dal vissuto tanto 
dissimile, quale è la for-
za a noi incomprensibile 
che le rende tanto u-
guali nella diversi tà . 
Leila non è mussulmana. 
O meglio non è s tret ta-
mente credente. Si pone 
anzi, come lei s tessa di-
ce. in posizione critica 
nei confronti di alcuni 
principi islamici. Non ha 
cioè, sostituito passiva-
mente i contenuti della 
nostra società a quelli 
tradizionali della sua 
t e r r a . Allora chi è Lei-
la? Coma ha mediato la 
sua condizione, il suo vis-
suto di ragazza di Te-
heran t rap ian ta ta a Pa-
rigi? 

« La mia famiglia -
esordisce - appar t iene 
alla media borghesia di 
Teheran. Quando ho chie-
sto ai miei genitori di 
venire a s tudiare a Pa-
rigi non ho trovato molte 
opposizioni. ,^nche mio 
padre ha studiato all'e-
stero e per questo ha 
avuto sempre con noi fi-
gli un at teggiamento li-
berale. All'interno della 
mia casa ho sempre a-
vuto la possibilità di leg-
gere. di consultare sia 
testi legati alla nostra 
cultura sia provenienti 
dall 'estero. Questo mi ha 
permesso di c rea rmi del-
le opinioni che sono sem 
pre s ta ta l ibera di espri-
mere . Ma se tu per li-
berale intendi la libertà 
che nei paesi occidentali 
la donna ha ormai con 
quistato. cioè quella di 
muoversi, di uscire e an-
d a r e a vivere sola se 
crede, ebbene questo tipo 
di l ibertà nni e ra scono-
sciuta. La mia bber tà era 
tut ta interiore ». 

Questo provocava dei 
conflitti fra il tuo modo 
di essere dentro e la 
realtà fuori di te? 

< No. all ' interno della 

mìa famiglia mi sen t i \o 
assolutamente libera di 
espr imermi e la s tessa 
sensazione l'ho sempre 
avuta in rapporto al l 'è 
sterno. Ad esempio, non 
ho mai vissuto il non 
potere uscire da sola co-
me una limitazione al mio 
essere donna, anche per 
ché mio fratel lo (contra-
r iamente a quanto avvie-
ne per il maschio dei 
paesi occidentali) era le-
gato da tali restrizioni. 
Al di là e contro le dif-
ferenze di sesso, abbia-
mo ricevuto questo tipo 
di educazione in quanto 
figli ». 

Una educazione di tipo 
patriarcale, dunque, do-
ve l'autorità del pidre 
era tanto interiorizzata da 
non essere messa in di-
scussione? 

« Se vuoi, dal tuo pun 
to di vista, potrebbe es-
sere definita cosi. P e r 
m e era diverso. Il rap-
porto f r a padre e figli 
discende dalla nostra 
tradizione. E' pa r t e del-
la nostra cultura. Non è 
un rapporto di forza f r a 
due par t i in opposizione, 
ma un rapporto ove o-
gnuna delle due parti , 
pur conservando la sua 
autonomia esteriore, si 
fonde nell 'al tra. I figli 
come continuazione con 
cre ta ed ideale del pa-
dre come è nella nazio-
ne di Dio ». 

Propriamente l'Islam, 
dunque? 

« L'Islam è la nostra 
storia e noi stessi. Non 
è religiosità vissuta al-
l ' interno di noi come per 
gli occidentali ma l'essen-
za stessa del nostro modo 
di essere e del nostro 
comportamento esteriore. 
Io non sono contro 1' 
Islam ma contro la stru-
mentalizzazione che alcu-
ni religiosi che si defini-
scono ortodossi fcmno dei 
principi islamici soprat-
tutto per quel che ri-
guarda la donna e il suo 
ruolo nella società. Devi 
sapere che il problema 
della liberazione della 
donna nacque in Iran già 
alla f ine del secolo scor-
so. La pwsizione della 
do.rna a quel tempo era 
di assoluta inferiori tà nei 
confronti de! maschio, ve-
ramente padrone. Basti 
dire che l 'uomo poteva 
uccidere una paren te 
(moglie o sorella) sor-
presa con un altro e non 
essere punito, mentre non 
avveniva il contrario. 

Da tale sottomissione, 
più che conseguenza di 

una rigioa applicazione 
dei princìpi del Corano 
e ra determinata da un ti 
po di società semi-feudale 
in cui era il maschio a 
\ i ve rc eo operare nel 
pubblico, mentre la dan-
na r imaneva confinata 
nel privato^ .Aggiungi a 
questo il problema del la-
voro, 

Nello classi agia te si 
verif icava e si ver i f ica 
ancora oggi la più com-
pleta sottomissione della 
donna al maschio, proprio 
perché, non essendoci pro-
blemi eccnomici ed essen-
Qo la donna totalmente 
mantenuta , le viene im-
pedito di uscire e di par-
tecipare alla vita fuori 
di casa . 

Nel nord del paese, in 
vece, tutto coltivato a ri 
saie e campi la aOnna 
che lavora è più apsr ta 
al pubbhco, ha maggiori 
contatt i con la vita so-
ciale. 

La penetrazione di idee 
occidentali, nei pr imi an-
ni ds-1 secolo fino ad ora. 
ncn ha contribuito a spin-
gere la donna sulla stra-
aa della presa di coscien-
za della sua liberazione. 
Noi infatti siamo venute 
a contat to con modelli 
che piuttosto che restitui-
r e alla donna la sua di 
gnità di essere umano la 
r iducevano a bambola, ao 
oggetto di piacere. 

I fi lm, ad esempio, la 
pubblicità, o la s tessa e-
saltazione del l 'amore li-
bero. Il r if iuto della cul-
tura occidentale si è t ra 
mutato quina'i in ritorno 
alla cul tura semi-feudale. 
Le forze religiose più rea-
zionarie hanno saputo 
s f ru t t a r e bene questo ri-
fiuto per inchiodare an-
cora di più la donna nella 
sua et 'cma concezione di 
sottomissione. 

Che cosa significa allo-
ra per te liberazione della 
donna? 

5 Lotta per il riconosci-
mento della mia dignità 
di essere umano al di là 
di una sterile ripetizione 
di moQeUì di compjorta-
mento occidentalizzati e 
del l ' adat tamento ad una 
cultura e a tradizioni ana-
cronistiche ». 

Come spieghi la grande 
massa di donnje che sono 
scese in piazza in questi 
giorni in Iran, che hanno 
partecipato attivamente al 
movimento rivoluzionario? 

<r Con la profondi tà dell' 
odio contro lo Scià e l 'an-
sia di l ibertà. Si è Ietta-

to uniti al Qi là delle dif-
ferenze di sesso. All'inter-
no del movimento rivolu-
zionario non potevano 
scoppiare contraddizioni 
perché tutti tendevano a d 
uno scopo comune: abbat-
tere lo Scià e conquistare 
la l ibertà ». 

Hai mai sentito parlare 
/di donne dirigenti all'in-
terno del movimento ri-
voluzionario? 

« Le contraddizioni sono 
scoppiate a livello inter-
personale. Quando sì è an-
da te neHe piazze a sfida-
r e la morte a casa non 
si può essere più le stes-
se. P e r questo oggi ac-
canto al fe rmento genera-
le, c ' è tutto un fe rmento 
più sot terraneo ma non 
per questo meno intenso, 
t ra Qonne che si chiedo-
no qual è 0 loro ruolo, ' 
quale sa rà domani la lo-
ro posizione. 

Noi potremmo accetta-
re una repubblica islami-
ca , m a non potremmo ma: 
accet tare il vecchio con-
cetto di poligamia ora vie 
tato 0 che venga ripristi-
na ta la legge che consen-
te all 'uomo di uccidere 
la parente come ti ho già 
detto. Noi vogliamo lotta-
re per andare avanti , con-
tro tutto ciò che ci limita 
anche se significherà an 
c a r e contro alcuni princì-
pi del Corano. Come si 
può accet tare ancora og-
gi quello che il Corano 
prescrive in caso di ere 
di tà? -Alla mor te del ma-
rito il patrimonio, anche 
se f r u t t o del lavoro della 
moglie va al f ra te l lo co-
me se lei non esistesse>-

Mi hai detto che presto 
tornerai in Iran. Come ti 
senti? 

« Quando sc«o par t i ta 
dalla mia t e r r a per spo-
sarmi qui non ho ma: 
pensato che non sarei tor 
na ta . Ora rientrerò in 
un ' I ran non solo cambiato, 
ma per me donna anche 
da cambiare . .Avrò rmdti 
problemi. Io so. Ora po-
t re i rispondere che mi sa-
rebbe impossibile ritorna 
re alla mia vita ai prima, 
m a penso a t an t e al tre 
cose, al fa t to ad esempio 
che qui ho impara to a ge-
stire la mia libertà e an-
che la mia solitudine d: 
s t raniera . In I ran a nes 
.suno è concesso essere-
soli, maschi o femmine. 
Se per lottare tutto ciò 
dovTÒ r i tornare in fami-
glia. ci r i to rnerò» . 

Sella Condorelli 

Perquisizioni 
e fermi 
a Torino 

Torino, 26 — Ieri alle 
7,30 ci sono state almeno 
"20 perquisizioni che sono 
proseguite anche ne! po 
meriggio. Carabinieri ar 
mati di tutto punto bloc 
cano interi isolati ed ef-
fet tuano le perquisizioni, 
molti compagni sono sta-
ti fermat i , di quelli che 
conosciamo il nome, alcu-
ni sono deir« a r e a di LC », 
anche alcune sezioni sin-
dacali hanno segnalato 
delle perquisizioni. L'ope-
razione di cui ancora non 
slamo in grado di stabi-
lire i motivi e la portata 
è tutta gestita dai carabi-
nieri e alla questura non 
parlano. 

Arrestato 
in Francia 
Lorenzo Bozano 

Lorenzo Bozano. condan-
na to all 'ergastolo per il 
sequestro e l 'assassinio di 
Milena Sutter, è stato ar-
res ta to in Franc ia . Il P ro 
curatore Generale della 
Repubblica di Genova ha 
emesso un ordine di arre-
sto provvisorio che sarà 
t rasmesso all ' Interpol e al-
la polizia f rancese e già 
da subito par t i rà un a-
gente per la F ranc ia con 
tutta la documentazione 
per l 'estradizione. 

Bozano e ra accusato di 
aver rapito la giovane Mi-
lena il 6 maggio 1971 da-
vanti alla scuola svizzera 
e di aver chiesto il paga-
mento dì 50 milioni di ri-
scatto. Dopo il r i trovamen-
to del cadavere della Sut-
ter lui viene ar res ta to e 
accusato di omicidio vo-
lontario a scopo di estor-
sione. In primo grado Bo 
zano venne assolto per in-
sufficienza di prove, ma 
in appello venne poi con-
dannato all 'ergastolo. 

Aggiornato 
a maggio 
il processo del 
Gazzettino 

Venezia, 26 — Si è a-
perto ieri a Venezia il 
processo contro il Gaz-
zettino imputato di dif-
famazione a mezzo stam-
pa per ave r fa l sa to e 
criminalizzato un inter-
vento del compagno Ste 
fano Boato accusato di 
essere un « imbonitore di 
violenza » e per essersi 
permesso di a t t acca re non 
solo le BR ma anche la 
E)C e la s tessa f igura 
politica di Moro in una 
assemblea ci t tadina di 
studenti e insegnanti nel 
maggio scorso. L'avvoca-
to Zaffalon ha innanzi-
tutto chiesto (e poi otte-
nuto) che fosse riformu-
lato cor re t tamente il 
capo d 'accusa e ha poi 
illustrato una memoria 
molto ampia, della docu-
mentazione annessa , che 
è s ta ta acce t ta ta agli 
atti del processo. Tale 
memoria a f f ron t a i nodi 
storici e politici che so-
no alla base del pro-
cesso. E ' documentata !a 
politica repress iva porta-
ta avant i dalla DO su 
tutti i proletari , lavora-
tori, compagni uccisi dal-
la polizia dei giovani de-
mocristiani. Il processo è 
s ta to rinviato e aggior-
nato a maggio. 

S' !.- 1 
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Si è avuta ieri una con-
ferma (a metà) alle rive-
lazioni pubblicate dai 
« Gazzettino » di Venezia 
sulla presenza di Freda 
e Ventura in una loca-
lità della Baviera. Il gior-
nale aveva scritto che 
« Franco Freda e Giovan-
ni Ventura — almeno fi-
no alla mattina di lune-
dì 22 gennaio — si tro-
vavano in un cottage a 
circa 5 chilometri dal cen-
tro turistico di Bad Tolz ». 
un centro alpino a circa 
70 chilometri da Monaco. 

Il cottage — sempre se-
condo il giornale veneto 
— si trova in mezzo ad 
una pineta, ed è presi-
diato da due uomini di 
scorta, « sicuramente te-
deschi ». Il giornale ag-
giungeva che insieme a 
Freda e Ventura c'era 
anche una ragazza italia-

Confermato: visti in Baviera 
Freda e Ventura 

na «bionda, capelli lun-
ghi. grassoccia >. Il suo 
accento sarebbe laziale e 
Freda la presenterehne 
come la « fidanzata ». Ieri 
Ja polizia di Bad Tolz e 
quella federale — che in 
am primo tempo avevano 
detto di non avere "alcuna 
informazione" sulla pre 
senza dei due "fuggia-
schi" — hanno detto che 
il portiere di notte dell' 
hotel « Jodquellenhof » di 
Bad Tolz ha riconosciu-
to un cliente italiano « il 
sig Bamingo », in una fo-
to segnaletica di Freda 
che gli è stata fatta ve-

dere dal commissario ca-
po Kick della polizia mu-
nicipale; lo stesso portie-
re ha riconosciuto l'altro 
italiano che era con Freda 
presentatosi come il « sig. 
Maestri », in una foto di 
Ventura mostratagli da un 
giornalista. Secondo que-
sta testimonianza Maestri 
e Bamingo, alias Freda 
e Ventura, sono arrivati 
all'hotel « Jodquellenhof » 
il più grande albergo di 
Bad Tolz, sabato 20 gen-
naio verso le 23. Sono ar 
rivati a bordo di una 
« Mercedes 280-SE » color 
grigio argento, le prime 

OCCUPATA L'UNIVERSITÀ 
DI URBINO 

Urbino, 26 — Mercoledì 
pomeriggio una affollatis-
sima assemblea di centi-
naia di studenti ha deciso 
l'occupazione della univer-
sità di Urbino, è stato inol-
tre proclamato lo stato di 
agitazione permanente, le 
occupazioni continueranno 
a singhiozzo fino al rag-
giungimento degli obietti-
vi più urgenti individuati 
dal movimento in; Aper-
tura immediata del piano 
superiore della mensa; 
apertura immediata dei 
collegi universitari quale 
parziale e temporale solu-
zione all'insostenibile pro-
blema degli alloggi; isti-
tuzione di corse autobus 
dopo le ore 20 per le f ra-
zioni di campagna dove 

vive molta parte degli stu-
denti e della popolazione 
a cui è impedita di fatto 
Ja partecipazione alla vi-
ta politica e culturale del-
la città; istituzione di ap-
I)elli d'esame mensili a 
partire da questo anno ac-
cademico. 

Il PCI di Urbino ha sca-
tenato prima ancora che 
l 'assemblea terminasse, 
una campagna diffamato-
ria all'interno della città, 
con lo scopo già altre vol-
te perseguito di crimina-
lizzare i compagni e di 
creare una frat tura con la 
popolazione. Il metodo usa-
to è stato quello solito: 
false accuse ' di violenze 
subite dai militanti del 
PCI all'interno dell'assem-

blea e analogie tra i com-
pagni in lotta e l 'attentato 
BR di Genova, condanna-
to dal movimento stesso. 
Il tentativo non è però riu-
scito, sia per le evidenti 
falsità delle accuse, sia 
perché la gente comincia 
ad aprire gli occhi sulla 
gestione del potere che il 
partito ha fatto da 30 an-
ni a Urbino. In serata c 'è 
stata anche l'aggressione 
di un compagno da parte 
di un esponente del PCI. 
All'interno della occupa-
zione stanno lavorando i 
collettivi di facoltà e nu-
merose commissioni con la 
partecipazione di molti 
compagni. 

Coord. degli studenti 
di Urbino 

lettere della targa — ri-
corda il portiere — era-
no una S e una U. Con 
loro vi erano a-ltre due 
persone: due tedeschi di 
circa cinquat'anni di età. 
Hanno chiesto quattro 
•stanze singole forne.ido, 
com'è evidente, nomi fal-
si. I due tedeschi hanno 
dato i Bcani di Waager e 
Schmidt, molto comuni in 
Germania. 

I quattro uomini non 
hanno riempito il formu-
lario che in Germania si 
usa, senza presentare do-
cumenti, perché era trop-
po tardi. Il sig. Schmidt, 
il più anziano dei due te-
deschi, zoppicava alla 
gamba destra ed usava un 
bastone. L'indom.ani. quan-
do sono scesi dalle loro 
stanze, e tutti insieme so-
no rimasti nella hall chiac-
chierando e bevendo, so-
no stati visti anche da al-
tro personale dell'albergo. 
Il portiere ricorda anche 
che i sig. Maestri e Ba-
mingo CFreda e Ventura) 
hanno fatto delle telefo-
nate usando l'apparecchio 
deUe rispettive stanze: do-
ve abbiano telefonato non 
si sa, ma comunque gli 
sono stati addebitati scat-
ti per diecimila lire cia-
scuno. Verso le 14 di do-
menica 21 i quattro sono 
ripartiti à bordo della 
« Mercedes ». Il capo can-
tiniere dell'hotel, che li 
ha notati mentre stavano 
salendo in macchina, si è 
avvicinato ed ha visto nel-
l 'auto un'apparecchiatura 
ricetrasmittente ad alta 
frequenza con microfono. 
Sul tetto c'era l'apposita 

« Disinformate sul nucleare » 

Da due giorni Gorla e i consiglieri D.P. 
presidiano gli uffici RAI di Milano 

Milano, 26 — L'onore-
vole Gorla, il Consiglie-
r e Regionale Capanna e 
i Consiglieri Comunali 
Molinari e Pollice, eletti 
nelle liste di Democra-
zia Proletaria, hanno oc-
cupato giovedì pomeriggio 
l 'ufficio di Mauro Mauri 
responsabile Gei servizi 
milanesi della Televisione. 
All'origine della protesta 
il modo in cui l 'ente ra-
diotelevisivo sta condu-
cendo la campagna tìi in-

formazione ^ U a questio-
ne energetica, ed in par-
ticolare suUe centrali nu-
cleari, dedicando pochi mi 
nuti, e in fasce di scar-
sissimo ascolto, alle ini-
ziative r e f e r enó^ i e e di 
opposizione alle scelte go-
vernative, contro le deci-
ne di mmuti dedicati in-
vece ai pretestuosi black-
out delI'ENEL. 

Come abbiamo già scrit-
to, il primo febbraio si 
terrà la ri-uniooe del Co-

mitato Regionale che co-
vrà decidere se indire o 
meno un Referendum Con 
sultivo sulla localizzazio-
ne della Centrale di Via-
dana. Lo Statuto deHa Re-
gione prevede infatti che 
il Cons i l io Regionale pos-
sa chiedere il parere dei 
cittadini su questioni di 
« rilevante interesse per 
le popolazioni ». 

« Non si capisce — dis-
se Capanna presentanoo 
un n»ese f a la proposta — 

DOMENICA CONVEGNO NUCLEARE A MONTALTO 
Domenica, 28 gennaio, si 

terrà a Montalto di Ca-
stro un convegno organiz. 
zcrto dal Comitato antinu-
cleare locale. L'appunta-
mento è alle ore 9 e mez-
za al Cinema Vittoria; è 
prevista la partecipazicme 
ai; numerosi Comitati lo-
cali tra i quaild, quello 
molisano rappresentato da 
50 contadini, quello tosca-
flo, quello sardo, e nume-
rosi rappresMitanti dei co-
mitati locali lombardi. 

Durante il Convegno ci 
•saranno una serie di in-
terventi dei partecipanti 

che esporranno la sdtua-
zdone nei ri^jettivi paesi 
o regioni, suggerimenti, 
iniziative. 

H perché oelia scelta di 
Montalto per questo con-
vegno è chiara: imianzi-
ttitto questa cittadina del-
la bassa maremina è sta-
ta la prima, due anni fa 
a portare in piazza i pro-
pri cittadini contro la scel-
ta nucleare imposta; in 
•secOTido luogo i lavori per 
la costruzione della cen-
trale in località Pian dei 
Gangani, proseguono, o-
stacolatì runico asso 

nella manica che hanno 
oggi i montaltesi. cioè il 
loro primo cittadino. «Più 
vanno avanti i lavori — 
affermano — e più ci 
sà rende conto che oltre 
ai rischi che la Centrale 
comporta, ci si dovrà abi-
tuare allo squalore dei fi-
li spinati, della polizia e 
della militarizzazione della 
zona ». 

Una risposta « pulita » 
e concreta i cittadini di 
Montalto l 'hanno già data 
istallando, in alcune delle 
loro case, pannali solari 
per uso domestico. 

su che cos'altro diavolo 
si intenda ascoltare il pa-
re re delle 'popola-zioni, se 
non su di _ un proble-
ma di simile importanza ». 

I cittadini, sia su que-
sta sc-aoenza sia rispetto 
a l problema in generale, 
n o n o ^ n t e la richiesta e 
le lettere inviate agli ca--
ganismi putolici preposti, 
non sono stata informati. 
Da qui l 'atto di occupa-
zione. Stiamo rivendican-
d o — è stato detto que-
sta mattina aila conferen-
za stampa — un diritto 
che dovrebbe essere pa-
cificamente acquisito: la 
possibilità ai essere in-
formati; è pazzesco che 
degli esponenti politici 
debbano passare 24 ore 
chiusi in un ufficio aspet-
tando che 'la si deci-
da a rispondere se vuole 
o meno fa re ii suo ob-
vere ». 

Per questi nrx>tivii quin-
dd, hanno concluso gli e-
sponenti di DP, hanno di-
chiarato che « resteremo 
qui fino a quaixfo non ci 
sarà data una r i^wsta 
scritta che garantisca a 
tutti i cittadini, favorevo-
li o contrari alla scelta 
nucleare, d3 diritto all'in-
formaziwie ». 

antenna. Il 25 gennaio è 
arr ivata per posta all'al-
bergo di Bad Tolz la chia-
ve della stanza in cui ave-
va alloggiato il signor 
Schmidt: l 'aveva portata 
via per sbaglio. La chia-
ve era in una busta dell' 
hotel « Post » di Garmish, 
una cittadina a 50 km a 

Sud Ovest di Bad Tolz. La 
polizia ha attivato indagini 
a Garmisch per trovare 
eventuali tracce del pas 
saggio del quartetto. D'al-
t ra parte il commissario 
capo Kick della polizia di' 
Bad Tolz ha dichiarato 
che finora non è stata lo-
calizzata la villetta alla 
periferia della città in cui 
— secondo il « Gazzettino » 
di Venezia — sarebbeio 
stati visti Freda e Ven-
tura. Nessuna traccia nep-
pure della ragazza italiana 
che sarebbe stata insieme 
a loro. 

te Vogliamo essere 
attori 
e non burattini'' 

Roma, 26 — Scrivemmo 
in un articolo preceden-
te che gli attori di tutti 
i settori dello spettacolo 
(teatro, cinema, radio, 
televisione), associati al 
la S.A.I., erano entrati 
in agitazione ed avevano 
deciso di at tuare tre 
giorni di sciopero nel 
tentativo di riunire una 
categoria così frantuma-
ta, così dispersa. Sono 
state fatte delle assem-
blee. è stato costituito 
un comitato di lotta, che 
ha la responsabilità di 
tenere i contatti con i 
vari grufa i teatrali, at-
tori di cinema, della te-
levisione, di ampli£u:e e 
spiegare attraverso la 
stampa, il perché della 
lotta di una categoria di 
cui si ha un'immagine 
non certamente di gente 
che abbia problemi di 
lavoro, di vita. Intitolam-
mo quell'articolo; «L'at-
tore è in lotta per af-
fermare il suo diritto ad 
esistere ». 

Ecco, questo crediamo 
sia il punto principale, di 
questa lotta e che ci por-
ta a volerne capire il 
significato ed a vederne 
alcuni problemi. Abbia-
mo incontrato alcuni at-
tori impegnati in questa 
lotta, nella sede della 
S.A.I., Pino Caruso, An-
na Maria Chio, Valeria 
Ciangottini. Salvatore La-
go e Paolo Poiret. Una 
discussione interessante 
che si è incentrata so-
prattutto sul significato 
di questa lotta e sui pro-
blemi dell'attore rispetto 
aUo spettacolo in gene-
rale. 

Anzitutto la lotta vuole 
affermare un attore che 
abbia un ruolo integro 
nelle sue componenti e-
spressive. contro ogni 
sclerotica e definitiva 
specializzazione in un 
singolo e chiuso ramo 
dell'attività. Se si capi-
sce che in questa lotta 
non si deve parlare del-
l 'attore di teatro, di ci-
nema, o di televisione, 
ma dell'attore, è chiaro 
che è l 'attore che scio-
pera, lotta, senza alcuna 
distinzione di ruolo, di 
luogo, di settore. Cioè 
ingabbiati dentro una lo-
gica di consumo (la pro-
pria immagine venduta 
al pubblico), il teatro, 

il cinema, la radio, la 
televisione, hanno smes-
so di essere per l 'attore 
diverse forme di spetta-
colo artistico, per diven-
tare ormai settori rigi-
damente separati f r a lo-

ro ed anche polcn/.iai 
mente in conflitto. 

Ovvero ai è arrivati da-
ta la divisione del la-
voro per settori ad una 
frantumazione della fi-
gura deE'attore, cosa che 
è molto evidente pa^ e-
sempio nel cin«na, fra 
chi fa il personaggio e 
chi poi dà la voce al per-
sonaggio. Un inciso. Nel 
le richieste per il setto-
r e cinema e televisione 
infatti vi sono alcuni pun-
ti che loro giuoìcano 
prioritari, quali la ripre-
sa sonora diretta, cioè 
la possibilità per l'attore 
di recitare con la sua 
voce, senza poi a ] ^ » 
essere doppiato, la richie-
sta dell'uso della lingua 
italiana per i film italiani 
ed anche nei film oi co-
produzione per gli attor: 
italiani, opponendosi de-
cisamente all'uso ddla 
lingua inglese, d«Hmcian 
QO una invasione di 
dotti americani che 
terà come ìmvneàiai^ 
conseguenza, alla disoc-
cupazione la maggior ^ 
te degli attori, nKntre 
viceversa è necessario ga 
•ranth-e il lavoro, niagan 
privilegiando una nP'' 
sa qualificante e quau 
ficata di proootti itól' _ 

ni. Comunque una lotta 

non facile, anzi. 
Resistenze veng<»io » ' 

l'interno della stessa ca-
tegoria. da varie o r g ^ 
zazioni sindacali e la J 
ha dovuto prenaere 

atto 

della piattaforma àà J ^ 
mitato di lotta, ^ ^ 
ta appro\?ata oa 
assemblee nei P ^ J ^ . 
ni di gennaio. Piatta^ _ 
ma che cosi , 
riassumere: sono r i ^ 
ste scuole di f o ' ^ ^ o -
<7ualificazione pr® 
naie, occupazione, ^ 
legge-teatro ed una ^ 
va legge-cinema. » ^ 
del contratto t e a t ^ ^ . 
Rai-Tv, un contratto ^ 
rionale dei cinema. < • 
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I partiti rinnegano il governo Andreotti con la « grande maggioranza » 

Berlinguer apre la crisi, 
ma non sa dove andare 

Roma — « Siamo giunti alla conclusione, 
dopo un. attento esame dei fatti, che la no-
stra permanenza nella maggioranza che so-
stiene questo governo è divenuta impossi-
bile ». In tre ore e mezzo tutte formali — 
tranne che per la dura requisitoria di Ber-
linguer che le ha introdotte — i cinque par-
titi della maggioranza hanno preso atto del-
la fine del governo Andreotti. 

Oggi il segretario del 
PCI parteciperà a Genova 
alla granoe manifestazio-
ne nazionale in concomi-
tanza coi funerali di Gui-
do Rossa, e vi partecipe-
rà con tutte le carte in 
regola, dal suo punto di 
vista: sconfitte le incer-
tezze interne alla sua 
stessa direzione, rafforza-
ta la propria posizione in 
vista del congresso ó'el 
partito, predisposta — la 
manifestazione di Geno-
va — anche come stru-
mento di pressione e di 
forza sulla DC. 

Berlinguer ha parlalo a 
lungo denunciando le «ina-
dempienze» del governo 
Andreotti. Tra di esse ha 
indicato quelle sui patti 
agrari, sulla riforma della 
polizia, sulla riforma uni 
versitaria, sulla Reale 
bis, sulla regolamentazio-
ne della Rai-Tv. sulla leg-
ge per l'editoria e sulle 
pensioni. 

Persino « le fughe di no-
tizie sul caso Moro » so-
no state indicate f r a le 
colpe dell'attuale governo, 
ma non il piano trienna-

le per l'economia, rispet-
to al quale il PCI prefe-
risce mettere le mani 
prudentemente avanti; su 
quel terreno, infatti, si 
pctrà nei .prossimi giorni 
ricucire la solidarietà og-
gi momentaneamente in-
terrotta. 

Che non si marci diret-
tamente verso le elezioni 
anticipate, è stato auspi-
cato — chi più chi meno 
— da tutti i segretari di 
partito presenti al verti-
ce di ieri. 

Zaccagnini. per la DC. 
ha furbescamente aggiun-
to che la riflessione sulla 
crisi di governo « ha il 
•suo naturale momento di 
passaggio nella sede par-
lamentare per un ossequio 
non solo formale, ai prin-
cìpi cella costituzione ». 
Lo scopo evidente è quel-
lo di inchiodare anche sul 
piano formale il PCI co-
me unico responsabile di 
•una crisi che il PSI ha 
accettato solo dopo la net-
ta presa di posizione co-
munista, mentre la DC 
com'è logico non la cer-
cava e il PRI neppure. 

I socialisti, terrorizza-
ti all'idea di elezioni an-
ticipate (che potrebbero 
compromettere la como-
da affermazione « euro-
pea » del partito a giù 
gno, per merito dei cu-
gini stranieri) ha scorto 
neUe dichiarazioni del 
segretario DC «una di-
sponibilità alla trattativa 
globale ». L'ha detto Si-
gnorile di seguito a una 
impacciatissima dichia-
razione di Craxi: oggi 
per il PSI tutto fa bro-
do pur di evitare le ele-
zioni: sia l'impossibile 
ingresso del PCI nel go 
verno, come chiede Ber-
linguer, sia il governo 
con i « tecnici » di tutti i 
partiti, come media Pie-
tro Longo per il PSDI. 
Forse persino una qual-
che riedizione del centro-
sinistra sarebbe per Cra-
xi preferibile alla iat-
tura delle elezioni antici-
pate. 

In effetti quest'ultima 
ipotesi non è sposata da 
nessuna forza politica, 
almeno per il momento: 
la segreteria democri-
stiana pare riallineata 
con il presidente del Con-
siglio Andreotti nella so-
lita e inevitabile batta-
glia interna con la de-
stra del partito che, co-
me un anno fa. chiederà 
la spaccatura da una po-
sizione di forza col PCI, 
dopo due anni di « lo-
goramento » del medesi-
mo. L'ultimo braccio di 
ferro fu risolto da Aldo 

Moro nel suo celebre in-
tervento all'assemblea dei 
parlamentari DC — fino 
allora dominata dai «cen-
to». Oggi la destra DC 
appare meno in eviden-
za, ma ha anche più 
spazio per giocare: il 
PCI appare piti debole e 
ridimensionabile, ha bi-
sogno di maggiori con-
tropartite per votare il 
governo (oltre ai tecnici 
di sinistra che a parole 
ora rifiuta, ma che ac-
ceterebbe di corsa, deve 
ottenere spazio nelle 
Giunte regionali), e in-
fine nella DC Andreotti 
non ha ancora acquista-
to l'autorità che prima 
fu di Aldo Moro. 

Se dunque la soluzione 
pili probabile resta quel-
la di una ricucitura delle 
contraddizioni della mag-
gioranza, perché ness^jno 
ha sul serio l'interesse 
sociale e istituzionale a 
« spaccare », è altrettan-
to vero però che il ter-
reno della trattativa è 
scivolosissimo e cospar-
so di mine (non ultima 
la volontà « scissionista » 
di Carter). 

H primo atto di urta 
crisi che si preannuncia 
comunque lunga e logo-

rante si giocherà comun-
que oggi nelle piazze di 
Genova e nei prossimi 
giorni nel dibattito par-
lamentare che sicuramen-
te Andreotti — consultati 
Piccoli e Zaccagnini — 
richiederà. 

tiiio-

Gianpaolo, 
operaio 

Come l'Ennerev 
cerca 
di licenziare 
un lavoratore 
« scomodo » 

Treviso, 26 - L'Ennerev 
- - materassi a molle (cir-
ca 400 dipendenti a Vol-
Pago del Montello in pro-
vincia di Treviso, già im-
plicata nel processo per 
le schedature) - non pre-
•l'iige gli invalidi, tanto 
che ha chiesto ed ottenuto 
una parziale esenzione dal 
la quota che ogni azienda 
e obbligata ad assumere 
•legge 2 aprile 1968, n. 
•toZ,. 

A questi lavoratori, si 
sa. spettano sempre le 
marpioni più sgradevoli, 
Jo ha detto anche l'avvo-
cato cui si è rivolto il com-
pagno Gianpaolo Berti per 
salvaguardarsi dalle con-
tinue minacce e soprusi, 
-infatti, se un lavoratore è 
simpatizzante di Lotta 
^ n t i n u a . oltre che inva-
J'do civile. la questione si 
la anche più scabrosa. 

Questo compagno rice-
ve continui rimproveri 
verbali (pur facendo lavo-
n pesanti che gli sarebbe-
^ proibiti per la sua car-
diopatia del 66 per cento), 
lettere di ammonimento 

(anche due al giorno), con-
trolli con cronometro alla 
mano, mentre lavora. 

Anche l'Ispettorato del 
Lavoro, cui Gianpaolo si 
è rivolto per la denuncia 
e che ha promesso di in-
tervenire secondo i suoi 
tempi, gli ha consigliato 
di lasciarsi licenziare per 
non ammalarsi di fegato, 
oltre che di cuore, « tan-
to un posto lo troverà co-
munque ». 

Gianpaolo però non ha 
intenzione di lasciar cal-
pestare i suoi diritti e non 
si lascia addomesticare da 
parole di sottomissione e 
compromesso, come nean-
che dai soldi che la dire-
zione aziendale gli ha più 
volte offerto purché se ne 
vada (ultimamente 2 mi-
lioni e mezzo). 

Al dirigente Fossa e agli 
altri sembra impossibile 
che prima o poi non ceda, 
visto che lo stanno facen-
do con tanti altri (non tut-
ti allo stesso prezzo, na-
turalmente. la contratta-
zione avviene caso jser ca-
so. a seconda dell'età, ec-
cetera. In genere, però, 
ai giovani e sani questa 
possibilità viene rifiutata. 

Malgrado tutto in fab-
brica e fuori) Gianpaolo 
non ha perso la fiducia 
nella lotta, né la solida-
rietà di un notevole grup-
po di compagni di lavoro 
che, per soli 2 voti non so-
no riusciti ad eleggerlo de-
legato con le elezioni che 
la scorsa settimana hanno 
rinnovato il CdF. 

in manicomio 
criminale 
senza sapere 
perché. 
Appello 
di Soccorso 
Rosso 

Il 25 gennaio è giunta a 
Soccorso Rosso questa let-
tera. 

« Carissimi compagni di 
Soccorso Rosso, sono Ma-
rio. Io ho da dirvi che sta-
mani mi hanno tratto in 
arresto e tra.sferito al ma-
nicomio di Montelupo sen-
za una ragione. Cercate di 
fare qualcosa per tirarmi 
fuori da questo maledetto 
manicomio. Voi immagina 
te come si sta male qui 
dentro, è un vero lager 
mentale come nei campi 
di sterminio nazista. E' 
tutto spaventoso, disuma 
no. Sono sicuro che capi-
rete. Ho riservato a voi i 
motivi del mio appello le-
gale. So quanto voi di Soc-
corso Rosso lavorate per 
la difesa dei compagni, 
ma non abbacdonatemi an-
che perché non ho nessu-
no. 

Vi abbraccio di cuore. 
Mario. 
Mario Montarini, Manico-
mio di Montelupo Fiorenti-
no (Firenze) ». 

Compagni. Soccorso Ros-
so farà tuto il possibile 
in termini legali per aiuta-
re Mario. Ai compagni 
chiediamo che non passi 
passivamene queso caso. 

Debolissimo 
sciopero 
nazionale degli 
insegnanti 
confederali 

Roma. Stando alle no-
tizie delle prime ore, scar-
sa è stata !a partecipa-
zione allo sciopero nazio-
nale di 24 ore, indetto 
dai confederali della 
CGIL-CISL-UIL. Lo scio-
pero era indetto per sol-
lecitare la chiusura del 
contratto scuola: ma la 
piattaforma sindacale è 
riuscita a rendere poco 
credibile la mobilitazione. 
Per di più dopo l'irrigi-
dimento dell'altro giorno, 
il governo si è mostrato 
più conciliante. 

A Milano il corteo sin-
dacale era in tono dimes-
so. Slogans più contro il 
governo che per gli o-
biettivi della piattaforma: 
cosi la manifestazione, 
(1.000 2.000 persone, ed 
era una manifestazione 
regionale) si è diretta al 
provveditorato." L'adesione 
allo sciopero è stata in-
feriore alle precedenti oc-
casioni; ad esempio i pre-
cari e i loro coordinamen-
ti in genere non hanno 
scioperato. O si sono riu-
niti in assemblee di zo-
na. 

-A Napoli al c<»i:eo han-
no partecipato circa 500 
insegnanti. 

L'interpellanza di Mimmo Pinto 
sul « male oscuro » di Napoli 

Si chiede al governo 
se non ritiene 
opportune misure 
di emergenza" 
Un altro bimbo in coma. Domani 
una pagina d'intervista con i napo-
letani sulla situazione 

Il sottoscritto chiede di 
interpellare il governo sul-
la gravissima situazione 
che si è venuta a creare 
a Napoli e che ha portato 
alla morte di 43 bambini. 
Il male oscuro, cosi fino 
ad ora chiamato, si è svi-
luppato a NapoU, città de-
vastata e saccheggiata da 
anni di malgoverno, di cor-
ruzione e di mafia, di cu! 
tutti oggi sembrano sco-
prirne la miseria dimenti-
cando e non volendo dire 
chiaramente che al di la 
di questo nuovo flagello 
Napoli aveva già il prima-
to della mortalità infanti-
le. L'interpellante chiede 
di sapere in che modo e 
chi intenda intervenire 
concretamente per affron-
tare il problema sanitario 
a Napoli nei suoi aspetti 
generali e in modo parti-
colare rispetto al cosiddet 
to « male oscuro ». 

L'interpellante chiede se 
risulta al governo che: in 
seguito a casi di morte 
di bambini per cause oscu-
re già da molti mesi, in 
cui si è fat ta calare una 
cappa di omertà, di silen-
zio e quindi di complicità, 
veniva istituita nel mese 
di luglio una commissione 
dell'Istituto Superiore di 
Sanità: in quei giorni in-
tanto sulla stampa questi 
casi venivano dubbiosa-
mente attribuiti ad uso 
di siringhe e vaccini ava-
riati. Si chiede di cono-
scere quali sono i risultati 
di questi 7 mesi ininterrot-
ti di lavoro della commis-
sione. Come mai, nel mo-
mento in cui. tutti chiedo-
no di formulare ipotesi sul-
le possibili cause, la com-
missione non ha detto nul-
la? Si chiede inoltre se ri-
sulta al governo, il che 
dimostrerebbe l 'aberrante 
logica che ha guidato 1' 
operato della commissione 
che il 6 e 7 gennaio, du-
rante il convegno della ri-
vista « Epidemiologia e 
prevenzione » un membro 

di tale commissione svol-
geva una relazione in me-
rito. 

Si chiede inoltre al go-
verno perché pur essen-
do a disposizione struttu-
re come laboratori di ri-
cerche, laboratori d'igiene 
e profilassi della Provin-
cia e del comune, centri 
d'igiene dell'università, i 
laboratori di epidemiolo-
gia, microbiologia e virolo-
gia dell'istituto superiore 
della sanità, queste strut-
ture sono state usate in 
misura molto ridotta, pur 
essendo dotate di strumen-
ti altamente specializzati 
e non hanno lavorato in 
collegamento tra loro, an-
che per la nota concor-
renza che esiste f ra di es-
se legata ad interessi po-
litici e baronali. 

Si chiede inoltre al go-
verno di sapere quali so-
no i dati in possesso e in 
che modo intende affronta-
re questa sit'.iazione. 

Dato inoltre il permane-
re ed un ulteriore aggra-
vamento della situazione 
di Napoli si chiede al go-
verno se non ritenga op-
portuno intervenire ap-
prontando misure di emer-
genza soprattutto di carat-
tere preventivo utilizzando 
mezzi ed uomini che già 
esistono con visite medi-
che anche domiciliari di 
tutti i bambini fino ai due 
anni, mobilitando tutti i 
pediatri ospedalieri. 

Domenico Pinto 
Oltre all' interpellanza 

Mimmo Pinto ha spedito 
una lettera al presidente 
della Camera Ingrao in 
cui si chiede che al di là 
degli sviluppi della crisi 
in Parlamento luriedì jos-
se messo all'ordine del 
giorno una risposta di An-
dreotti o del ministro del-
la Sanità all'interpellanza 
a di fare una relazione 
sulla situazione di Napoli. 
Se . questo non avvenisse 
Mimmo ha preannunciato 
ulteriori iniziative. 

CONDANNATI I DUE FASCISTI 
APPARTENENTI A RONDA NERA 

Cosenza, 26 — Si è svolta ieri al tribunale dei 
minori di Catanzaro il processo contro i due fascisti 
presi a Cosenza mentre preparavano un attentato (ve-
di Lotta Continua del 23 gennaio 1979). Il tribunale ha 
accolto in parte le richieste del procuratore della re-
pubblica. concedendo però ai due fascisti la sospensio-
ne condizionale della pena ed ordinando di conseguenza 
la loro immediata scarcerazione (questo è stato pure 
previsto anche al nostro precedente servizio). Inol-
tre, come peraltro ave\'amo scritto precedentemente 
della condanna dei due fascisti sono stati esclusi 
i loro mandanti e le organizzazioni politiche che co-
prono gli appartenenti a questo nuovo nucleo ter-
roristico meridionale. 

LECCE - IL PROCESSO 
A SOFIA ZICCHITELLA E MESINA 

Oggi secondo giorno del processo per l'evasione 
tó 20-'76. Sofia tutta una lunga procedura a cui 
è stato sottoposto, ha potuto discolpare interamente 
il grujjpo oi proletari che erano evasi nello stesso 
giorno. Ha infatti " f fermato che questi non hanno 
partecipato alla preparazione dell'evasione. Oggi la 
requisitoria del PM. 

•lih 



Pubblico Impiego 

Riusciranno i grandi cuoch 
Gobusi a far digerire la torta 

La legge quadro è come una grande 
torta, composta da cinque fette assai 
sostanziose. Per cucinarla (e per cuci-
nare tre milioni <Ji lavoratori pubblici) 
i granai cuochi GO-BU-SI (governo-bu-
rocrazia e sindacati) hanno usato in-
gredienti diversi ma tutti buoni per la 
soluzione finale: fare digerire ai lavora-
tori di cui sopra la loro finale noirna-
iizzazione. 

LA PEREQUAZIONE 
La prima fetta s'intitola: Assetto della 

disciplina oel puM)Mco impiego. E" la 
fetta ar^arentemente meno amara, ma 
allo scopo di incoraggiare la consuma-
zione delle altre quattro, amarissime in 
ogni ìboccone. 

Grandi emozioni suscita venire a sa-
pere che i trattamenti economici dei 
lavoratori pubblici saranno perequati 
(usciremo daJla giungla retributiva?) e 
che le posizioni giuridiche saranno omo-
genee (art. 1). Ma dbpo si dice che la 
copertura finanziaria dei contratti, che 
saranno triennali (art. 11), deve essere 
fissata preventivamente nel bilancio plu-
riennale dello Stato (art. 13), tenuto 
conto degli impegni di sipesa ^previsti 
per i vari comparti. Cosa sono i compar-
ti istituiti con l'art. 4? Né più né meno 
che le categorie del P.I. che, appunto, 
sudcivise in comparti dal Consiglio dei 
Ministri, si faranno ognuna d propri 
contratti con relativi accordi sindacali 
(bene specificati negli articoli 5-8). 

Di per sé la formulazione va bene 
perché le categorie esistono e sono di-
verse tra di loro, ma la legge-quadro è 
molto abile: lascia intendere la pere-
quazione f ra tutti, per invogliare le 
categorie piiì oéboli, e per quelle più 
forti lascia intendere spazi per una 
loro autonomia. H tutto gestito da ac-
cordi fra governo e confederazi(Mii sin-
dacali che decideranno, in una visione 
capitalistica e produttivistica, con quali 
categorie si deve essere più rigidi e 
quindi applicare inte^almente la legge^ 
quadro e con quali, per gli interessi so-
ciali e produttivi che rappresentano, 
essere più larghi e applicare le scap-
patoie che nella legge ci stanno. 

Esempio: all'articolo 2 (materie riser-
vate alla legge) vengono indicati detta-
gliatamente gli argomenti che sono ói-
sciplinati con disposizioni di legge: So-
no: « i profili attinenti all'organizzazione 
degli uffici ed alia relativa titolarità — 
il reclutamento del personale; — la 
consistenza e le strutture fondamentali 
ded ruoli organici e le cotazioni com-
plessive; i princìpi fondamentali delle 
qualifiche e dei jM-ofili professionali; i 
princìpi sulla formazione e l'aggiorna-
mento del personale; j princìpi delle 
garanzie e dei diritti sindacali: le re 
sponsabilità, i procedimenti, e le san-
zioni disciplinari; l'estinzione del rap-
porto di impiego ». 

Si dice poi che <ìueste norme devono 
care attuazione al principio deUa omo-
geneità deile posizioni giuridiche di tut-
ti i dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni e che «sono vincolanti per le 
Regioni». Ma si aggiunge: «Per i ri-
manenti Enti Pubblici saranno individua-
t i di volta in volta, i»He materie di 
cui al primo comma, i settori rimessi 
a l potere di autwgandzzazione degli En-
ti stessi ». Cosa vucie dire tutto ciò? 
Che questi princìpi così rigidi non ven-
gono applicati ao Enti PiAblici da in-
dividuarsi (??) che avranno così il po-
tere di autt^estirseli. H tutto in aperta 
contraddiziOTie con ri principio della omo-
geneità tanto jwopagandato e lasciando 
spazio al peso politico dì Enti o Ammi-
nistrazioni che contano. 

Quindi vaa presa in giro per le cate-

gorie, o settori intemi ad esse, più de-
boli e una notevole rassicurazione per 
quelli più (potenti. 

L'ORGANIZZAZIONE 
'La fetta n. 2 organizza, o meglio 

delega al costituendo Ufficio Per la 
Funzione Pubblica (UPFP), organo na-
zionale della Presidenza del Consiglio. 
Ja riorganizzazione di tutto ciò che fa 
quadro. L'Ufficio Nuovo avrà pieni po-
teri: in tema di organizzazione degli 
Uffici, compresi gli studi atti ad in-
ventare tecnidie e metodologie più per-
suasive, in tema di vigilanza e control-
lo su tutti i movimenti orditi dall'azione 
amministrativa, in tema di mezzi ma-
teriali attrezzabili allo scopo; in tema, 
infine, di reclutamento, ordinamento, 
formazicHie, aggiornamento e « gestio-
ne» del personale. Insomma indirizza-
re, coordlinare ed accordarsi con il sin-
dacato su tutto e tutti, come riassumo-
no, in una improvvisa assenza di pu-
dore, gli ultimi due numeri dell'articolo 
15. All'Ufficio suddetto affluiranno le 
materie grigie delle varie amministra-
zioni, più dotate di forza circolatoria. 
Una mega-ministero, composto solo da 
maxi-teste, da chiamare a consulto as-
sieme al maxi-sindacato. Nonostcìnte che 
il malato si rifiuti di entrare, fanno co-
me si fosse disteso. Per stenderlo de-
finitivamente. Se le medicine nostrane 
(dell'Industria Farmaceutica Italiana) 
non dovessero raggiungere il loro scopo 
mortale, arrivano i luminari d'oltralpe 
(art. 16), con contratto privato, paga-
mento forfettario in contanti, e... arri 
vederci alla prossima missione. 

Un ruolo « organizzatorio è demandato 
anche al « Ministero del Lavoro e del-
la Previdenza sociale»; quello di cu-
rare il rapporto (sarebbe più esatto di-
re il supporto) sotto il profilo economi-
co e normativo del pubblico impiegato 
indigeno con i colleghi made in CEE. 
Si chiamerà ufficialmente armonizzazio-
ne, rispettando anche nei termini l'anti-
ca ansia europeista di Benvenuto, Craxi 
e Berlinguer. 

Dovrebbe significare (disarmonizzazio-
ne permettendo) settimana corta con 
turni di lavoro, ritomi pomeridiani e 
piena utilizzazione degli impianti (for-
tuna per noi che non ci sono quasi 
da nessuna parte!). 

Avrà anche funzioni preparatorie e 
protocollari r isp^to ai maxi-incwitri tra 
sindacati-Ufficio Nuovo precedentemente 
descritti. 

LA PROFESSIONALITA' 
La terza fetta (art. 13-25) s'intitola: 

« Princìpi normativi di omogenizzazio-
ne » ovvero come trasfonnare le attuali 
qualifiche, escluse ovviamente quelle re-
lative alla dirigenM, in livelli funzionali 
retributivi (sono -otto) impregnati pro-
fondamente della relativa professiona-
lità. Si può senz'altì-o definire questa 
f etta il « piatto forte » dei grandi cuochi 
GOBUSI. Per poter fare digerire a tre 
milioni di lavoratori, esclusi i dirigenti 
beninteso, i nuovi 'livelli salariali, viesae 
inventato un nuovo i-ngredieote : la pro-
fessionalità! Finiti i tempi deU'eguali-
tarismo, dell'anzianità di servizio, degli 
automatismi di carri-era, al Nuovo im-
piegato-operaio pubblico viene fatta una 
preposta avveniristica. Dimostrati in-
telligente, attivo, competitivo, efficiente; 
responsabilizzati nel lavoro e natiffal-
mente amalo, dimostrando quanto vale 
'la tua intelligenza e la tua cultura: 
non ti abbattere di fronte alla dafficoltà, 
alla gravosità, alla manualità della «stru 
jnentalizzazione tecnico-meccanica» (cioè 
-ama la automazione). Così sar.ai pro-
fessionalizzato, e sarai collocato nei li-
veHi ohe competono alla tua capacità di 
iniziativa. 

Chi gestirà questi autentici «profili 
professionali », chi deciderà come e do-
ve collocare gli attuali impiegati-operai 
deprofessionalizzati, facendoli magari 
transitare per adeguati corsi di forma-
zione e aggiornamento del personale 
(articolo 23)? Naturalnnente il sindacato 
(•art. 21), la cui vocazione di efficienza 
al di sopra delle classi o, come si dice 
oggi « democratica >, per non -dire capi-
talistica, non è messa in discussione. 
Il sapore di questa fetta è inequivoca-
bilmente sospetto per la maggioranza 
dei lavoratori (soprattutto per le don-
ne notoriamente meno competitive e 
meno riciclabili in un progetto di questo 
tipo) : per questi ci saranno i livelli 
funzionali bassi (al massimo fino al V). 
Per gli altri, quelli che ameranno di-
stinguersi, essere servi-li con i dirigenti, 
farsi carico acriticamente dell'organiz-
zazione del lavoro decisa nei mega-uffi-
ci studi; per questi ta professionalità 
sarà il premio ed à livelli dal VI all' 
Vin la ricompensa economica. 

LA LIBERTA' 

Cosa significa esattamente la quarta 
fetta intitolata: « Tutela sindacale e giu-
risdizionale dei dipendenti del P. I. »? 

CUMUi.0 D£LLE HfitfSm 

iMol^mi i M M f 

tni /CRBUE P " 

Forse che i lavoratori avranno tic 
potere, con il riconoscimento pieno 
Statuto dei lavoratori e quindi j; 
coltà di associarsi ed organizzarsi 
ramente? Niente affatto, avranc 
vece un rigore sempre più accec 
da vero e proprio berufsverbot. 

Infatti se da una parte vediamni 
una serie di riconoscimenti a tutà 
poveri lavoratori in materia di f 
amministrativi e per il riconosdr 
delle libertà di associazione (confe; 
le) ed il diritto alle attività soc 
creative (art. 26, 29 e seg.), dali 
gli articoli 27 e 28 stabiliscono f i 
delle stesse libertà e quali SOM t 
dacati che si possono costituireìi 
aziende. Infatti l'art. 27 prevede: 
stallazione di impianti audiovisivi-
site personali di controllo» e pm 
nella descrizione disposta «a dà 
delle attività dei dipendenti... da! 
siglio di Amministrazione dellt 
sentiti gli organismi rappresentatv 
dipendenti». Ma chi sono atea, 
dacati rappresentativi dei dipea:̂  
A questo punto il lavoratore «t" 
si tranquillizza perché conscio deli 
pria fede incrollabile nell'organi 
ne dice tra sé e sé: «se i P 
sindacato me la mettono nel di : 
io mi organizzo e spezzerò ogni : 
tivo di repressione ». Ma qui vie 
più bello, non c'è bisogno di K 
sione, non occorre il padrone, fc 
sindacato (art. 28) « maggiormentsi 
presentativo sul piano nazionale : 
matario di accordi sindacali afr 
nelle singole unità «nmministrativti 

E gli altri? Ci pensa l'art. » • 
legge-quadro che dimostra in q'Ĵ^ 
mini possano essere tenuti in c® 
razione i «diversi» nel futiffo & 
istituzionale: «Le organizzazicm^ 
cali dissenzienti dall'ipotesi di ^ 
(a proposito delle contrattazimù-
o che non partecipano ^^^ 
possono trasmettere al P''®® 
Consiglio e co. (srl) le loro 
zioni»: cioè la letterina! Qua" 
possa poi fare questa letteti^* 
sono dubbi, sicuramente è t i ^ ; 
sto: ci sarà il rimando ad ottoâ  
allegato l'invito a partecipare a • 
accelerati di recupero sindaca 
ti dalle Confederazioni CGIL-̂ ' 
Chi è dissenziente e sinGacaim-̂ .̂ 
organizzato le letterine potrà so» ^ 
te. E che dire, infine, della obbM» 
della sospensione della q u ^ J . 
caso di provvedimenti 
libertà personale (art. 24) come ^ 
be benissimo accadere pe^ ^ 
fermati per un qualsiasi m o " ; ^ 
certamenti dalle forza dell or"^ 

LA FORTUNA 

L'ultima fetta è s erv i ta su 
piatto d'argento. La m^ngian ^ 
ganasce gli « speciali » esci • 
ticolo 35, dall'applicazione 
36 articoli: militari e milita 
vocati; magistì-ati, dirigenti 
parto, dipendenti di Enti P"^^ j 
plomatici e vigilanti m m j, • 
sparmio credito e valuta. ^ 
più difficile da d i g e r i r e : 
i «normali», che sono ^o^ 
lavoratori pubblici, loro naai^ 
si dall'esclusione. Strana leè^-c 
dove la normalità è iattura ^̂  ^ ^ ^ ^ 
da suggerire la s t e s s a di ^ ^ ^ ^ 
che per I p l i o ' ^ f ^ e ^ 
non sono stati dimenticati ^ ^ 
li deve mettere V ^ ^ ' ^ e o d o ^ 
menticati (dalla f S S f ^ ^ ng^J^i che • 
uguale per tutti .'egs ^ ^ > 
tutti meno gli speciali. ^ J ^ t e t t o o^g^^ 
Gobusi si riservano tem^^^'l 
un Saint-Honoré; m iW»" 
Onorati. 



Articolo 27 
Installazione di impianti audiovisivi 

e visite personali di controllo 
L'installazione di imp ian t i audiovi-

sivi e d i altre apparecchiature d i 

controllo che siano richieste da esi-

genze organizzative ovvero dal la si 

carezza del lavoro m a da cui deri-

vi anche la possibilità d i controllo 

a distanza della att iv ià dei dipen-

denti nonché l'effettuazione di visi-

te personali di controllo che siano 

rese indispensabili da l la necessità 

di tutelare i beni dell 'amministra-

zione o dell'ente deve essere dispo-

sta previa delibera del Consigiio d* 

Amministrazione, sentiti gli organi-

smi rappresentativi dei dipendenti 

di cui al successivo aricelo 28 del-

la presente legge. Avverso a tale 

del ibera possono ricorrere a ! com-

petente tr ibunale a.-aministrativo re-

gionale anche gli organismi rappre-

sentativi di cui al comma prece-

dente, nonché ì sindacati dei lavo-

ratori indicati nel successivo art . 28. 

^rizzai' 

i di oP-

mateof 

Articolo 35 

Discipline speciali 
Restano disciplinati dal le rispetti-

ve normative d i settore il presona 

le militare nonché i dipendenti dei 

corpi mUitarizzati. Restano egual-

mente disciplinati dalle leggi spe-

ciali che l i r iguardano gli ordina-

menti giuridici ed econonùci dei 

«nagistrati ordinari ed amministra-

tivi, degli avvocati dello Stato non 

ché dei dipendenti degl i enti che 

svolgono ia loro at t iv i tà nel le ma-

terie contemplate nell 'articolo 1 del 

DLCPS 17 luglio 1947. n . G91. Sono 

infine disciplinati con apposite leggi 

di r i forma, da emanars i entro il 31 

dicembre 1979, lo stato giuridico, T 

ordinamento organico ed il tratta-

mento economico della dirigenza sta-

tale e della dir igenza della car-

riera diplomat ica, quali indivìdua 

te dal la legge stessa. Qualora que-

ste leggi non s iamo emanate entro 

tale termine anche a detto persona-

le si appl icano le disposizioni degli 

articoli che precedono. 

ira cfs! 

di ^ ^ compagne, cari compagni. 

gli obbi-Tm-'y pensato, nel fare questo pa 

: espìic^'^0in(me svUa legge quadro, di parlarne 

(jro. ^^ maniera meno pallosa del solito, 

tuttavia, di individuarne i con-

«^he sono contri di noi lavoratori 

'^ffSS^^bblici. e di far venire fuori il pro-

oreP^^^ ^sonico a cui i Gobusi andavano 

liane tempo lavorando, l tempi di uscita 

.tono stati di certo anticipati in, rap-

porto alle intenzioni, ed il fattore ac-

celerante sono state quelle lotte degli 

ospedalieri che lo scorso autunno ai 

Gobusi avevano fatto passare notti in-

sani. Pensiamo che non basti dire che 

questa legge è represisva, che ci met-

terà l'uno contro l'altro fra categorie e, 

ovviamente, all'interno deVe stesse. Il 

progetto di divisione della classe che 

da tempo viene portato avanti dal sin 

dacato, in risposta ai tentativi di uni-

ficazione che in questi armi, superancUj 

le ideologie diverse dei lavoratori e 

partendo dai nostri bisogni, abbiamo 

cercato di fare, è ancora più ambizio-

so e, soprattutto, è centrale per la ri-

strutturazione camtalisticamente avanl-

zata del nostro settore. Forse è impor-

tante cercare di capire, e quindi di 

« attrezzarsi », con quali mezzi questo 

verrà fatto. Crediamo che non sia solo 

un problema di soldi. E' anphe questo: 

ma pensiamo che soldi al pubblico im-

piego verranno dati, però in maniera 

da creare il mnssimo di divisione e di 

stratificazione di privilegi. Studiando la 

legge quadro viene fuori con chiarezza 

la conferma del ruolo centrale che 

hanno i capi per i Gobusi: la dirigenza 

viene tirata fuori da tutti i confratti 

(non come è oggi solo per gli statali) 

ed i soldi e il potere che le vengono 

confermati danno il segno di quanto 

nel prossimo periodo dovremo di più 

lottare contro l'autoritarismo, la pre-

potenza e la discrezionalità dei nostri 

dirigenti. Il ruolo centrale che viene 

riconosciuto al sindacato confederale, 

in quanto garante di una ordinata pace 

sociale e di una intensificazione dello 

sfruttamento, per tutto quanto riguarda 

non solo il no.stro salario, ma soprat-

tutto l'organizzazione del lavoro e la 

collocazione di ciascuno di noi nel pro-

cesso produttivo del servizio, dà il se-

gno di come tentino di fare apparire 

sempre più rischioso contrapporsi ai 

vertici confederali (ed ai loro scagnoz-

zi nei posti di lavoro). L'introduzione 

del coitcetto di professionalità indivi-

duale come requisito per avere un sala-

rio più alto e una più gratificante col-

locazione nell'organizzaizone del lavoro 

e nella scala gerarchica del potere, 

molto spesso mistificata da un coinvol-

gimento per migliorare i pessimi ser-

vizi e assistenze che fornsce la pub-

blica amministrazione, è una grossa car-

ta che i Gobusi giocano per recupe-

rare consenso e partecipazione fra di 

noi. 

Gli spazi, che la legge quadro lascia 

aperti, per premiare le categorie (o 

settori di esse) fondamentali per un 

rilancio efficientista del .•iistema capi-

talistico, sono enormi. Basti pensare 

ai ferrovieri, demagogicamente infilati 

nella legge quadro, ma che per il loro 

potere contrattuale (cioè la riforma dei 

trasporti) sono già fuori. Oppure nel 

parastato, all'ISPS, che con la nuova 

riforma pensionistica diventerà la cen-

trale informativa del mercato del la-

voro, attraverso la banca dei dati delle 

aziende e dei lavoratori e che, nel 

breve periodo, diventerà un Ente di 

50.000-60.000 lavoratori. Se queste brevi 

riflessioni hanno dei contenuti e sono 

delle previsioni corrette, nel nostro .'set-

tore succederafLno e .si potranno fare 

molte cose. Innanzitutto bisgnerà boi-

cottare al massimo la concreta appli-

cazione della professionalità individuale, 

puntando ad allargarla tendenzialmen-

te a tutti e pretendendo che sia pagl-

ia, come per i magistrati ed altre po-

tenti corporazioni, come elemento spe-

cialistico del lavoro di tutti. Insomma, 

se per far affluire moneta nelle ta-

sche dei lavoratori devono creare loro 

l'alibi della professionalità, facciano 

pure: purché la professionalità sia di 

tutti e da tutti goduta. Altamente pro-

fessionali giornalisti, medici, magistra-

ti, ecc.? Bene, rivendichiamo la nostra 

funzione insopprimibile, e la professio-

nal i tà tutta speciale di tutte le singole 

categorie e delle varie funzioni all'in-

terno delle stesse. Lavoratori dello Sta-

to, del parastato, degli Enti locali, ri-

belliamoci. S iamo insostituibidi anche 

noi, se non c i fossimo dovrebbero in-

ventarci. Ed infine se per normalizznrci 

hanno bisogno di « unificarci » ed in-

gabbiarci, robotizzarci, decidedo anche 

i tempi fissi delle nostre « lotte ». non 

sarebbe il caso di ricominciare a di-

scutere dì lotte articolate? Rincorse e 

fughe diventano più chiaramente di pri-

ma l'unica soluzione. O no? 

Antonello, G iangu ido e Romana , 

lavoratori « garantit i » dello Stato 

e del parastato 

P.S. : Se ai compagni interessa avere 

il testo della legge-qtiadro e mandare 

del materiale in merito a questi argo-

menti, possono scrivere al giornale in-

dirizzando a noi. 



• LETTERE Sabato 27 Gennaio 1979 lotta continua a 

ANCORA INTERVENTI 
SUI FATTI DI ROMA 

• CERTI IDEALI, 
UN TEMPO, 
BATTAGLIERI 

•E' la prima volta, da 
(juando compro il giorna-
Je (dal 74) che mi vien 
voglia di scrivere vera-
Tiiente e di prendere lo 
spunto da una lettera pub-
blicata. Mi riferisco a 
quella di Marta pubblica-
la su LC di giovedì 18 
gennaio che a sua volta 
faceva riferimento ad un 
intervento di Andrea Mar-
cenaro nel giornale di do-
menica 14 dicembre. 

Non si tratta certamen-
te di far polemica, ma 
'vorrei esprimere anch'io 
:a mia sia sull'interven-
to di Andrea che su quel-
lo di Marta. 

Stasera ho letto quella 
di Marta; una lettera che 
mi ha fatto sentire pic-
colo. insignificante e su-
bito dopo sono andato a 
Tipescare LC di domeni-
ca dove ci stava l'inter-
vento di Andrea compa-
,^no riconosciuto soprattut-
io dai compagni siciliani, 
essendo stato negli anni 
passati dirigente di LC a 
Catania; l'ho letto più 
volte, ho cercato di evi-
tare di dare un giudi-
Z.Ì0 affrettato anche per-
ché conoscevo le posizio-
ni, a suo tempo buone, 
•dì Andrea, ho cercato di 
capire il perché di quel-
le cose scritte. Poi ho de-
dotto che non si possono 
giustificare compagni che 
dicono quelle cose! 

Esse dimostrano l'insi-
curezza di questo compa-
gno che non riesce pro-
Dabilmente a trovare qual-
cosa in comune tra il suo 
<• personale » e il suo «es-
sere politico ». Di qui r 
-nsicurezza. di qui le con-
traddizioni che egli stes-
so ammette. 

Certo, chissà, forse quel-
e cose sono dette emo-
livamente, spinte dalla 
^abbia che suscita quel-
•o che anch'io ho defin'-
to « omicidio » e non «a-
zione rivoluzionaria ». M.i 
diventa a dir poco squal-
lido quello che tu dici: 
-f Non mi interessa più di 
scutere di fascismo e di 
antifascismo, di appicci-
care etichette che, in 
guanto tali giustificano o 
condannano... », e diven-
ta poi provocatorio teo-
-izzare su un giornale 
ietto da compagni, o pre-
sunti tali, la possibilità, 
anzi il « dovere » di de-
nunciare questi « compa-
gni organizzati per il co-
•Tiunismo », se sapessimo 

loro nomi. E diventa 
poi sconcertante la tua 
voglia di non mandare in 
galera neppure il « peg 
giore dei fascisti », solo 
perché a te (e non solo 
a te) le galere fanno schi-
fo. E ancora non con-
tento lanci un rimpro-
vero ai compagni in quan-
to continuano a mandar-
celi (i fascisti) in gale-
ra ; ma dico, sei proprio 
sicuro di quello che di-
ci? Ma tu l 'antifascismo 
(ammesso che voglia far-
;o ancora) intendi prati-
carlo sistemando dei ga-
rofani bianchi e rossi nel-

le canne dei mitra dei 
NAR che sparano sulle 
compagne di RCF? Ma 
tu dei partigiani cosa ne 
pensi? Per te, caro com-
pagno, le rivoluzioni co-
me si fanno? Forse vor-
resti rispondermi: come 
fanno in Iran (abbraccian-
do e baciando i soldati e 
nel frattempo contando 
f ra i dimostranti centi-
naia di morti massacrati 
da quegli stessi soldati 
che abbracciavano e ba-
ciavano) . 

Le cose che scrivi e 
su cui a tratti posso tro-
varmi d'accordo (ma non 
nel modo come le affron-
ti) mi danno la possibi-
lità di pensare a quello 
che è successo dopo il 
congresso di LC a Rimi-
ni, a riconfermare lo sfa-
scio incredibile, il crollo 
di certi ideali un tempo 
battaglieri e che scaturi-
vano da un odio di clas-
se ben determinato e lun-
gamente maturato in noi. 
Adesso questo odio è sta-
to barattato da «rivendi-
cazioni » che un pugno di 
mongoloidi che vanno in 
giro per la penisola e che 
spesso rasentano l'idiozia, 
altre volte (come scrive 
Marta) l 'essere paraculi, 
egoisti, cattolici fino al 
buco del culo. 

Compagni, avete letto 
sul giornale di sabato 13 
gennaio, la lettera dal ti-
tolo Kompagni e compa-
gni? si t rat ta di una pro-
vocazione, di una lurida 
provocazione che nessun 
compagno (ccm la K) può 
accettare da una stronza 
come quella che andrà in 
giro all'ultima moda (me-
tà punk, metà casuals...) 
e poi arrivata a casa fa-
rà la bambina viziata, 
tanto il papà può e dirà 
pure in giro di essere 
femminista ! 

Compagni avete letto T 
oroscopo di LC sul pagi-
none centrale con le ul-
time frasi di Luciana Ma-
rinangeli?: «Siamo noi 
che sappiamo tutto. Per-
ché l'astrotogia è roba 
nostra, è roba tua, let-
tore che hai saputo tro-
vare quello che volevi cer-
care ». 

Ma siamo proprio im-
pazziti. ma forse credia-
mo che in Italia il socia-
lismo sia stato fatto e 
non ci siano più disoccu-
pati, sfruttati , torturati, 
affamati? Voi schiere di 
« anticonformisti borghe-
si » di « cattolici estremi-
sti », credete di avere il 
diritto di barat tare ciò 
che i comunisti, combat-
tenti ed intellettuali, da 
Marx a Notamicola, han-
no costruito con fatica e 
dure lotte? 

Non avete il diritto di 
spacciarvi per compagni, 
non avete, voi della reda-
zione, il diritto di pubbli-
care (sul giornale di ieri) 
tutta una serie di lettere 
sul calcio e sullo « sta-
tuto » e le norme, oltre 
che i sentimenti, del ti-
foso, quando invece un 
giorno prima (e non solo) 
un compagno e una com-
pagna avevano mostrato 
il loro sgwnento e con-
sigliato a chi fosse inte-

ressato al calcio, la Gaz-
zetta dello Sport e non 
LC. 

Ma non è certamente 
con lettere come questa 
che si riescano a dire 
le cose accumulate in due 
anni; due anni in cui mi 
sono sentito (insieme a 
dei compagni della mia 
città) espropriato della 
politica, espropriato del 
mio odio di classe che 
prima era gelosamente 
mio. 

In questi due anni ho 
avuto degli sbandamen-
ti paurosi: dal chiedere 
la tessera al PSI (ma 1' 
indomani rifiutata) al pra-
ticare azioni illegali (mai 
a persone), scegliendo la 
via della semiclandestini-
tà. 

Il tutto comunque na-
sceva dalla voglia di vi-
vere e di vivere da pro-
tagonista e non ha burat-
tino integrato, fregato dal-
la moda, dal buon lavo-
ro redditizio e dai desi-
deri inculcati da una so-
cietà consumistica. 

Vivere da protagonisti 
perché sai quel che vuoi, 
o meglio quel che vorre-
sti se molti compagni, un 
tempo al tuo fianco nelle 
battaglia, non ti avessero 
tradito, abbandonato e 
scelto la « strada dell'o-
riente » (vedi Rostagno 
fotografato in transe sull' 
Espresso). 

Compagni, non so a 
quanti di voi interessa, 
ma ho aspettato, ho a-
spettato e aspetto anco-
ra. che riuscissimo a rav-
vederci, a capire che la 
vita non possiamo ripren-
dercela dipingendoci il 
volto e scandalizzando i 
bempensanti, bensì con il 
nostro impegno, con l'im-
pegno di tutti ,uniti in 
una lotta comune, in o-
biettivi comuni che ci 
rendano veramente felici 
di vivere in una società 
giusta. 

Rischio a questo punto 
di diventare retorico, ma 
prima di chiudere voglio 
dire che la lettera di Mar-
ta è molto bella, molto 
sentita e la sua vorrei 
credere che fosse una 
scelta convinta, maturata. 
La sua lettera l'abbiamo 
letta f r a i compagni e ci 
è piaciuta molto, anche se 
spesso non condivideva-
mo i metodi e i conte-
nuti politici. Marta però 
sarà una compagna ricca 
di contenuti, una compa-
gna carica di esperienze 
brutte e belle, traumatiz-
zanti e gratificanti, una 
compagna che non ha 
nulla a che vedere con 
la fighetta di « Kompagni 
e compagni » e questo mi 
basta a rispettarla e a 
stimarla. 

Ma vorrei sapere altre 
cose da lei; vorrei ad e-
sempio essere spiegata la 
differenza tra « aziona ri-
voluzionaria » (nello spe-
cifico l'uccisione di Stefa-
no Cecchetti, che anche 
a me come ad Andrea, fa 
ricordare « l 'errore tecni-
co » di Roberto Crescen-
zio) e « omicidio ». (co-
me lei stessa dice) e poi 
se nella sua scelta è pro-
prio sicura di star facen-

do la rivoluzione (se non 
sbaglio una rivoluzione è 
tale quando è di massa) 
e ancora se pensa che 
non si può essere rivo-
luzionari senza imbrac-
ciare il fucile. 

Infine mi sale il dub-
bio, e non solo adesso, 
che compagni come lei 
(e per certi versi come 
me) scelgono la strada 
delia clandestinità o co-
munque dell'azione ille-
gale, solo perché in cer-
ca di emozioni, come nel 
lontano '66 disse un cer-
to Renato Curcio. 

Sarebbe bello parlare 
con Marta, ma so che 
non si può per la sua 
scelta, e questo è già 
troppo negativo! Me la fa 
sentire tanto lontana e 
mi chiedo se anche lei si 
sente lontana da quei 
compagni un tempo vici-
no a lei nelle manifesta-
zioni e nelle lotte e che 
ancora non sono partiti 
per « l'oriente ». 

Un compagno sicUiaua 

P.S.: Sarei molto feli-
ce se questa lettera-inter-
vento servisse da stimolo 
per chi si trova d'accor-
do con me-, e lo spinges-
se ad esprimersi sul gior-
nale con l'intento di apri-
re un grosso dibattito, per 
la verità già timidamente 
avviato. 

O IDEOLOGIE 
TOTALI, 
OVVERO, PENA 
DI MORTE, 
NUOVA 
VERSIONE 

Milano - e sì, Milan l'è'n 
grant Milan! En basi sul 
mus a tocc chei de la re 
dasiù, ciao. 

Dibattito? Lettera? Let-
tera! A fà chi pò? 

20.1.'79 - notte • Sum-
mertime a Radio Popola-
re, pensieri, ricordi, ma 
linconia, tristezza: me se 
regorde me quan gò spe-
ràt 'n dela rivolusiù, che 
tot al sarès cambiat cunt 
el comunismo: quando c' 
erano gli operai che gri-

davano nelle piazze « l'è 
ura, l'è ura, cumanda a 
chel laura ». Tempi anda-
ti, che già sono lontani, 
sfuocati dal tempo; po-
trei dire, coma i vecc del 
me paes quant i cunta le 
storie del sò temp : « Ghe-
ra 'na olta... ». E' brutto 
sentirsi « una certa vec-
chiaia » addosso, ora che 
non ho ancora finito i miei 
25 anni. 

Volevo, si voleva, supe-
rare la violenza lo sfrut-
tamento. l'oppressione nei 
rapporti t ra le persone; 
si diceva che il comuni-
smo, « il movimento che 
supera lo stato di cose 
presenti » era lo strumen-
to adeguato per quello che 
volevamo fare. 

Su questa base ho, ab-
biamo, costruito 10 anni 
di vita, ci siamo ricono-
sciuti, si è costruito il no-
stro essere compagni; 
cioè persone con un tot di 
idee di fondo comuni, con 
pratiche e comportamenti 
forse un po' diversi, ma 
con obiettivi e lotte, in 
fondo, comuni. 

Valpreda, l'egualitari-
smo, il Vietnam, il Che, 
la rivoluzione culturale, 1' 
antiautoritarismo, lo stato 
borghese si abbatte e non 
si cambia, ecc. 

Ma ora? Che vuol dire 
ora? Apro il giornale e 
leggo che — di giusti al 
mondo non ce n'è, come 
diceva Cfelentano : guerre 
dappertutto, peggio che 10 
anni fa e, non c'entrano 
solo gli odiati capitalisti, 
ma sono fatte anche dai 
comunisti, dai Cubani in 
Eritrea e Somalia, dai 
Vietnamiti in Cambogia. 
Dappertutto sopraffazione, 
ma. attenzione, anche do-
ve doveva cominciare ad 
esserci libertà, come in 
Cina (dell'Est Europa non 
si parla neanche ovvia-
mente): e poi lagher, Co-
ca-Cola, profughi, tipi co-
me Poi Pot, ecc. ... 

Anche da noi quello che 
doveva essere il nostro 
strumento di combattimen-
to per la libertà, si è di-
mostrato praticamente ina-
deguato, a volte contro-

producente, tanto che spes-
so si è tradotto in pratica 
di oppressione: A partire 
da noi stessi, ad esempio, 
che, dal momento che ci 
siamo messi a costruire il 
nostro piccolo partito per 
il comunismo, ci siamo ri-
trovati a costruire un pic-
colo gruppo di piccolo po-
tere e grande autorepres-
sione. 

A partire dal PCI al go-
verno, che non è certo me-
glio di chi ci ha sempre 
oppresso: a partire dal 
fatto che ora siamo'co 
stretti a discutere se sia 
giusto o no, se sia « co 
munista »? o no, fare del 
le cose contro le quali ci 
siamo battuti per anni. 

Che deformazione men-
tale è quella della «com-
pagnità », se combattiamo 
la legge Reale, solo quan 
do è utilizzata dalla poli 
zia contro di noi o nei ca-
si clamorosi, mentre se è 
applicata da tale o talal . 
t ra « squadra combatten-
te » di « compagni orga-
nizzati » si deve discutere 
se va bene o meno? For-
se che noi siamo mai sta 
ti d'accordo colla legge 
de! sospetto? Sulla pena 
di morte per non essersi 
fermati all'alt, o, nuova 
versione, per essere pas 
sati davanti ad un bar? 
(da persone a bersagli, si 
apre la grande era di tut 
ti contro tutti?). 

Abbiamo lottato per an 
ni contro la pena di mar-
te (addirittura contro il 
carcere!) , e ora ci trovia-
mo la « prima linea » che. 
sempre in nome del comu-
nismo, informa tutti clie 
ha decretato numero im-
precisate pene di morte-
chissà per chi e perché 
poi? Questo ovviamente 
non significa che sono per 
il «porgi l 'altra guancia»-
ma... per non parlare po-
dei «comunisti» padroni 
o padroncini, nella lor» 
maggioranza. 

Io che ero diventato co 
munista per queste cosf 
(anche...) mi chiedo, co 
me si chiede Panella sa 
bato dall'Iran, che senso 
ha. perché io. la gente, m 
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Italia, dovrebbe oggi es-
sere comunista (non è una 
menata intellettuale). La 
« compagnità » per es., si 
è sciolta da tempo; nei 
comportamenti, nella pra-
tica, ognuno fa le sue co-
se non più per ideologia, 
ma perché volta a volta 
decide sì o no a una cosa, 
con chi gli va bene. Di 
unito resta solo l'omertà 
tra di noi. il non parlarci 
chiaro, il peso del pas-
sato. 

Decidiamoci allora ad 
affrontare le nostre esi-
genze d'oggi, capire cosa 
vuol dire. oggi. liberarsi, 
cambiare, costruirsi una 
fiducia e delle idee che ci 
permettano di continuare 
a lottare contro l'oppres-
sione di questa società, 
la nostra auto-repressione, 
l'oppressione delle ideolo-
gie totali con Bibbia (o 
Capitale) e tutto. 

Roberto 
crapa de legn 

(Che vorrebbe dire per 
gli ignoranti della redazio-
ne « testa di legno » ovve-
ro « testa dura a compren-
dere ». tanto che ci voglio-
no anni e anni...). 

• SI SONO 
ARENATE 
LE NOSTRE 
SPERANZE 

Monfalcone. ]7.1.'79 
Caro Andrea, 

tu dici che non si pos-
sono mandare i fascisti in 
galera. Anche noi, almeno 
per quello che ci hanno 
raccontato, sappiamo cosa 
sono le galere. Ma a te 
i fascisti hanno mai torto 
un capello? Avevi dei pa-
renti o degli amici a Piaz-
za Fontana, a Brescia, 
sull'Italicus? Io no, ma 
se ne avessi avuti ti assi-
curo che adesso non sa-
''ei qui a scriverti lettere 
più o meno incazzate, ma 
da qualche altra parte a 
fare marachelle. Puoi o-
biettare che non solo al-
lora i compagni si dovreb-
bero incazzare a causa 
^ i loro morti, ma anche 
i fascisti: in effetti lo han-
"o dimostrato in più di 
una occasione, anzi erano 
incazzati ancora prima 
che uno solo di loro venis-
se toccato. Ti ricorda nul-
la Paolo Rossi? E Varal-
ii? Forse, caro « difenso-
re dei valori della vita», 
"on ti sei reso conto che 
« fuori dal nostro piccolo 
mondo» il dibatUto vero 
si è interrotto da anni, 
t̂ be i partiti hanno preso 

alla gola tutti gli sfrut-
tati italiani da parecchio 
tempo ormai e che se 
nella nostra area, diciamo 
rivoluzionaria, si sono in-
filtrati anche i « crimina-
li » come li definisci più 
o meno tu, la colpa è cer-
tamente anche nostra, di 
noi « democratici » che con 
il pietismo dei pari tuoi e 
l'emarginazione a cui li 
ha spinti la politica Giuda 
del PCI, non hanno esita-
to a passare dalle mani-
festazioni, via via alle ve-
trine rotte, alla caccia al 
fascista. Si sono arenate 
le nostre speranze, pur-
troppo non c'è stato mai 
nulla per noi giovani, 
niente sogni, niente lavo-
ro, niente più illusioni per 
noi; non siamo un'alterna-
tiva a nulla perché fuori 
da noi pon esiste nulla 
che valga la pena di es-
sere difeso. Chi può cre-
dere ad un paese dove ci 
sono decine e decine di 
speculatori, ladri di capi-
tali, mafiosi, sfruttatori, 
casi di lebbra, di colera. 
Belici e Friuli presi per 
il culo? E tu hai tempo 
e voglia e soprattutto fac-
cia da... di preoccuparti 
dei fascisti in galera e an-
zi di non mandarceli nep-
pure. 

Mi dispiace che tu scri-
va su LC, che altri pur-
troppo la pensino come 
te; ma è inevitabile! Per 
voi il nemico è oramai so-
lo un concetto: la violen-
za, come per Gandhi, co-
me per M.L. King, come 
per i santoni della pace 
universale. Il nemico non 
è più il « porco padrone » 
dei tempi di « cara mo-
glie », né il ministro Tam-
broni (amen) né la vita 
alienata che oggi faccia-
mo, giovani e meno gio-
vani. 

Il nemico è un serpente 
con cento teste che « mar-
cia nelle tue stesse scar-
pe » e ci sta spappolando 
il cervello e la voglia di 
lottare. Ma davanti allo 
sfacelo del lontano '68 e 
al revisionismo dilagante 
diventa più importante par 
lare per astrazioni. 

Ora più che mai esiste 
la socialdemocrazia < del 
tutto per bene » che spin-
ge dei « pazzi » ad orga-
nizzarsi fuori dal sistema 
con dei vantaggi politici 
sicuramente irrisori. Pur-
troppo per voi ogni volta 
che penso ai carabinieri 
uccisi ripenso subito a 
quando i poliziotti, invece 
che sparare ai giovani d" 

ora, sparavano ai giovani 
di un tempo. 

Questo sistema marcio 
prima o poi crollerà e al-
lora vedremo da che par-
te starai tu, io, e tutti gli 
altri. 

Giorgio 

• QUELLI CHE 
NON HANNO 
UNA TESSERA 

Cari compagni (e kom-
pagni) di Lotta Ck)ntinua. 
a che punto siamo arri-
vati? 

Ormai è da un po' di 
giorni che pare che i'or-
dine del giorno sia sco 
prire se Cecchetti, lo stu-
dente dell'Archimede, sia 
un fascista propriamente 
detto o un comune ra-
gazzo al di fuori da ogni 
tipo di attività politica. 
Non vi sembra che stia-
mo esagerando? O meglio 
che si sta (più generico) 
esagerando? Questo Sce 
fano C^chetti ammazzato 
per le sue « stupide » pre-
senze in un bar, frequen-
tato da scagnozzi di de-
stra. non è ancora mor-
to. Sta subendo una mor-
te lenta e logora, lo stia 
mo uccidendo un po' tut-
ti. La vita è una beffa, 
la morte lo è stato an-
cor di più per lui. Per-
ché questa ambiguità po-
litica, perché queste im-
precisazioni, perché (an-
che) queste indagini mu-
tili e beffarde? Forse la 
sua unica colpa è stata 
quella di non aver nes-
suna tessera di partito in 
tasca, nessuna conferma 
deUe sue idee. Ricordia-
moci che esistMio tanti 
qualunquisti, tanti disin-
teressati. ma anche ianti 
senza tessera. Cecchetti 
non faceva politica, ma 
10 stiamo facendo annac-
quare in un mare putri-
do di malefedi poliuche. 

Perché indagare tanto? 
.\nche se mi stupisco che 
non ci sia mai chiarezza, 
mai verità, non dobbian:o 
esagerare. Stefano Cec-
chetti è anche lui vini-
ma di un'ennesiJna violen-
za. Cerchiamo di sporc.n-
re il meno possibile que-
ste cose. A chi sarebbe 
piaciuto morire (a parte 
che morire non piace mai) 
ed essere preso anche per 
11 culo? E mi rivolgo spe-
cie a quelli che n<xi han-
no una tessera come me. 
e che im domani potreb-
bero anche loro essere 
presi per presunti fasci-
sti (discorso che non rien-
tra con Cecchetti). 

Andiamo oltre, compa-
gni! Lottiamo per In vi-
ta, la nostra vita, non 
per la morte. 

Daniela (Milano) 

• FRA UN PO' 
SAREMO NUDI 

Mi chiedo: è il movi-
mento che è sceso in piaz-
za, o è la piazza che è 
salita al movimento. 

Cferco di spiegarmi. 
E' ormai qualche anno 

che le sue uniche appa-
rizioni non del tutto fu-
gaci, sono dovute, spiace 
dirlo, alla morte di com-
pagni. Constatazione che 
dovrebbe da sola chiari-
re quanto ci si senta uni-
ti e impegnati di fronte 
alla morte, mentre ci si 
perde misera.mente quan-
do è la vita che incalza. 

Il vuoto viene riempito 
con aria a pressione, le 
parole, gli slogans, i ge-
stì, le rappresaglie, le ri-
torsioni, le ritorsioni si 
rincorrono ciberneticamen-
te. 

La consuetudine ancora 
una volta si salva. Il no-
stro progetto va sgreto-
landosi contro le massic-
ce mura della soprawi-
venza, il superamento ap-
pare ancora una volta Ri-
mandato. 

Il concetto e la prati-
ca dell'antifascismo ave-
vano finora rappresenta-
to il sistema d'emergenza, 
ma a questo punto qual-
cosa si inceppa nel mec-
canismo che si ripeteva 
automaticamente : « qual-
cuno semina il germe del 
dubbio », come riferisce 
< giustamente » Radio On-
da Rossa. Il termine usa-
to, « germe », è più ap-
propriato di quanto a pri-
ma vista si creda. 

La malattia interviene 
e rcKnpe lo stato normale 
spezza la monotonia, pro-
ponendo una diversa inter-
pretazione di quanto ci 
circonda. 

Il germe è sovversione. 
Ormai ci siamo quasi, 

poco alla volta ciò che 
ci copriva sta cadendo, 
fra un po' saremo real-
mente nudi. 

L'ultimo indumento che 
pareva intoccabile, il ta-
bù per eccellenza dei 
compagni e cioè l'anti-
fascismo, mostra i segni 
di una stanchezza ance-
strale. 

Con l'antifascismo si è 
cercato di sopravvivere 
ora si vuole vivere. 

Invito chiunque mi ac-
cusi di non essere un 
compagno a svelare final-
mente la magica formulet. 
ta che dovrebbe ritrarre 
fotograficamente la figura 
del comunista. Milioni e 

militmi di uomini di tut-
to il mondo sono in atte-
sa di conoscere la loro 
effettiva identità. 

Un saluto vero a tutti 
quelli che pensano anco-
ra e continuano a cerca-
re, senza economia d'ener-
gia la vita. 

Andrea G. 

• SCUSATE, 
ABBIAMO 
ALTRI 
PROBLEMI 

Firen e, 20-1-1979 
Con^wgni/e, il dibattito 

sulla morte di Cecchetti 
si è avviato su di una 
strada che porta lontano 
da dove vogliamo arriva-
re. 

Si QÌscute e si alza un 
gran polverone per l'as-
sassinio di un giovane se 
non fascista, quasi ma pur 
sempre giovane. Si arriva 
alla paranoia da una par-
te di voler denunciare (e 
se ci fosse la pena di 
morte?) i compagni che 
« sbagliano » accomunan-
doli con gli squadristi, 
oall'altra il salito mito 
della P. 38 che spara su 
•tutto e su tutti. 

Tutto ciò è confacente 
alla vecchia teoria degli 
opposti estremismi che cer 
ca di far « gruppo » in-
torno ai soliti dell'arco 
costituzionale. Noi per an-
tonomasia non siamo vio-
lenti e aborriamo la vio-
lenza, ma quando di un 
episodio singolo e a quan-
to pare dovuto anche al 
caso, se ne fa una mon-
tatura giornalistica ten-
dente ad eludere l'atten-
zione dei compagni dai 
veri interessi, diventiamo 
molto scettici. 

GU argomenti portati da 
alcuni compagni e pom-
pati QàUa redazione sono 
molto, ma molto, recupe-
rabili dalla borghesia (ve-
di l'Espresso o il Corriere 
della Sera), borghesia che 
noi combattiamo in tutte 
le sue manifestazitmi, e 
non siamo d'accordo per 
niente con «Loretta di Ro-
ma » che dice oi ncn vo-
ler-poter riimegare la sua 
matrice borghese e sa ri-
fugia nel dissenso molto 
di moda tra la borghesia 
« progressista ». 

Ma ritorniamo al dibat-
tito, da alcune lettere pub-
blicate si intravede la ve-
ra crisi oél movimento 
quella cioè di volerlo ri-
portare solo ad un retori-
co antifascismo con un so-
lo strumento, le manife-
stazioni (che invece do-
vrebbero essere l'apice di 
un lungo lavoro). E an-

che nelle manifestazioni 
c'è dell'incertezza tra chi 
non sa cosa gridare e chi 
si lanrenta delle facce tru-
ci nei compagni per le 
vie della Balduina, come 
se i>er la morte di un 
compagno si può essere 
allegri (si deve) per ispi-
rare simpEija ai ben ipen-
santi. 

E' forse meglio l'atteg-
giamento gaio (visto sul-
le foto pubblicate su Lot-
ta Continua) delle femmi-
niste nella manifestazione 
dopo l'incursione RCF? 
Non violenti, ma non pa-
cifisti - che - porgono -
l'altra - guancia. 

Il nostro non è un mo-
vimento Cristìano-Untani-
tario ma un movimento 
che ha per base la lotta 
di classe e che subisce 
violenze corttinue, foicila-
zioni per le strade ad ope-
ra dei cani poliziotti de-
mocratici e dai loro fra-
telli fascisti ormai de-
mocratici anche loro, as-
sassinii nei posti di lavoro 
(come finalmente vi de-
gnate di pubblicare), oi-
soccupazdone, fame, e mi-
seria. 

Questo è il vero terro-
rismo, il « Vecchio copio-
ne », su cui si dovrebbe 
discutere. La divisione tra 
« Falchi e Colombe » non 
ci fa maturare affatto, 
•siamo tutti falchi e colom-
be allo stesso tempo e 
viviamo tutti le contrad-
dizioni che a sistema ci 
impone. I compagni delia 
reaazione dovrebbero smet 
tere di soffiare siil fuoco 
con l'unico risultato di di-
vìdere il movimento che, 
checché ne diciate, non è 
affatto disintegrato (vedi 
i 25.000 ai R«ma). ma 
soffre proprio di questi 
scazzi interni, che porta-
no i compagni a prende-
re le distanze non solo 
da voi redattori •ma di 
fatto anche da chi sembra 
condividere le vostre stron 
zate (vedi i compagni del-
la borgata Alessandrina)-

Scusate ma abbiamo al-
tri problemi per sentirci 
coinvolti con la morte di 
Cecchetti, e se mancasse-
ro questi perché non par-
lare dell'assalto dei NAR 
a RCF e cercare un modo 
che ciò non succeca più 
ricacciando i fasci nelle 
fogne una volta per tutte? 
•Avremmo da gridare tan-
te e tante altre cose ma 
vogliamo che siano gli al-
tri compagni a dire la 
loro e contribuire alla no-
stra unità nella lotta per 
il socialismo. 

Saluti libertari 
Alcuni compagni 

k m 
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Ora che un " delatore " è morto 
Le reazioni, le stru-

rnentalizazzioni. ]a cagna-
ra insomma che si è svi-
tiipatta in seguito a] pez 
zo intitolato «Delazione?» 
pubblicato su Lotta Con-
iinua nella pagina del 
dibattito mi hanno obbli-
gato a confrontarmi con 
nuove e ulteriori rifles-
sioni. 

L'assassinio di Rossa a 
Genova .da parte delle 
BR. ha aumentato la 
quantità dei miei dubbi e 
delle domande a cui oggi 
non so dare risposta, ma 
che naturalmente non in 
lede rimuovere domande: 
sarebbe interessante ca-
pire perché molti, nel 
fatto stesso di porre le 
domande che avevo pw-
sto, hanno creduto di ve-
dere le risposte. C'è evi-
dentemente un rimorso 
storico dentro ciascuno 
di noi, di cui abbiamo 
paura. Le domande che 
mi sono posto io se le 
pongono in molti, quegli 
stessi che. vedendole 
scritte su un giornale (e 
poi Lotta Continua) lo 
rifiutano con io stesso 
orrore di un tabù messo 
m discussione. Come se 
ad un cattolico degli an-
ni '50 cominciasse a crol-
iare addosso la certezza 
strila necessità universa 
!e dell'indissolubilità del 
matrimonio. I problemi 
vono morali e politici: per 
•ne qwindi politici. 

Ben lungi dal pensare-
che la lotta contro il 
terrorismo di sinistra sia 
un problema di ordine 
pubblico non mi sono 
chiesto se. in linea di 
principio, è giusto denun 
« a r e i terroristi. In tut-
ta la mia vita sono stato 
una volta in galera per 
un mese (guarda caso 
per una montatura che 
cercava di accusarmi, 
ìjppunto, di terrorismo) 
ma mi è stato sufficiente 
per eliminare ogni dub 
bio (se mai ne avevo) 
sulla natura mostruosa 
di questa istituzione, E 
Tion la galera dello stato 
capitalistico, ma la ga-
lera in quanto tale, con 
celle più o meno como-
de, con o senza vetri di-
visori nel colloquio. 

Mi sono chiesto che 
ia re se la madre di Cec-
chetti denunciasse gli as-
sassini di suo figlio, e 
che f a r e se sapessimo i 
nomi degli assassini di 
Alceste Campanile. 

Con chi devo « stare »? 
Con la madre di Cecchettj 
o con quelli che hanno 
« sbagliato » uccidendolo? 
Con tutti e due? E co-
me? La debolezza del «né 
con lo stato né con le 
BR è pili che evidente. 
Contro lo stato e contro 
le BR, allora. Ma come? 

Quello che è inaccetta-
bfle è scambiare per 
principi!, per valori irri-
nunciabili e comunisti la 
logica mafiosa e clien-
telare, lo spirito di cor-
po del peggiore esercito 
borghese; se è dei no-
stri vale di più, sto con 
lui in ogni caso. La lo-
gica è talmente mafiosa 
che ben pochi si sono 
scandalizzati quando nel-
la, discusisone sul feri-

D fatto che il potere 
l'abbia usato e lo usi 
contro la lotta degli op-
pressi. non elimina il 
fatto che intanto c'è lo 
squadrismo in quanto c 'è 
nella società una logica 
di violenza e sopraffa-
zione... 

E ' paradossale o di nuo-
vo provocatorio? Ma pro-
viamo ad applicare le ca-
tegorie solite con cui 
molti compagni giustifi-
cano il terrorismo di si-
nistra (da quello « diffu-
so » a quello rigidamente 
organizzato); la violenza 
delle istituzicmi. le morti 
provocate dal sistema. 1' 
incomunicabilità e la di-
sperazione dei giovani 
ecc. proviamo — dicevo 

ad applicare tutto 

ca. Per Guido Rossa, la-
voratele che credeva nel 
PCI, la scelta è stata 
anche morale e persona-
le, Non si aspettava for-
se di pagarla con la vi-
ta, ma non credo si illu-
desse di non pagarla. E' 
provocatorio forse dire 
che Guido Rossa va ca-
pito e non insultato? 

E' da quando siamo 
bambini che sappiamo 
che chi fa la spia non è 
figlio di Maria, che rom 
pere la solidarietà tra 
uguali e tra oppressi è 
il peggiore dei delitti. Che 
chi fa la spia lo fa per-
ché ne ha un tornaconto, 
un privilegio. Guido Ros-
sa non pare ne abbia 
avuto un tornaconto: 
continuava ad alzarsi alle 

sa che era un uomo co-
raggioso, che aveva mes-
so la politica, la sua 
politica, al primo posto 
non è criticabile. Cosi 
come ci hanno insegna-
to da piccoli quegli stes-
si genitori da cui abbia-
mo imparato che chi f a 
la spia non è figlio di 
Maria. 

Una mia amica, con il 
padre comunista «creden-
te» mi diceva; «lo avTeb-
be fatto anche mio padre 
con lo stesso r;<,ore con 
cui denunciava i fascisti 
pur sapendo di andare 
incontro ad eventuali rap 
presaghe ». E' troppo fa-
cile f a r finta di essere 
ancora bambini e di peii 
sare che con una pa-
rola, - s p i t i » , .S! .cptghi 

nienuj oi Fausto Paglia-
no a Milano, da parte 
di una squadra del MLS. 
alcuni insospettabili com 
pagni sollevarono il pro-
blema di fa re i nomi de-
gli assalitori. Ma erano 
del MLS... 

Mi sono chiesto e mi 
chiedo perché invece ab-
biamo sempre pensato 
che il terrorismo di de-
stra fosse anche un pro-
blema di ordine pubblico. 

questo all^ scelta violen-
ta dei giovani squadristi 
del 1979 intervistati su 
la Repubblica. 

Mi sono chiesto perché 
le donne abbiano ridotto 
spesso la lotta contro la 
violenza sessuale maschi-
le a un problema di ordi-
ne pubblico. 

Per il partito di Gui 
do Rossa il problema è 
di ordine pubblico. Come 
scelta di principio, cini-

6 del mattino (o alle 5) 
e tornava a casa -quando 
il sole stava tramontan-
do. Non una questione di 
soldi e neppure di car-
riera. Non una scelta e-
motiva; il povero Berar-
di non aveva ucciso un 
suo amico né messo una 
bomba nel reparto. Una 
scelta morale e di prin-
cipio. Certo, se il ccwag-
gio e la coerenza sono 
valori positivi Guido Ros-

tutto. 
E' troppo facile anche 

buttarla in Politica e 
spiegare diligentemente 
che denunciando i terro-
risti di sinistra alle isti-
tuzioni dello stato si po-
trà al più ottenere che 
specializzino la loro clan-
destinità, che perfezioni-
no la macchina. 

Che là dove l'indiffe-
renza nascondeva un in-
conscio consenso, ora 

nasconderà anche una 
fin troppo conscia pau-
ra. Ma credo che per 
quei molti, o pochi, mi-
litanti del PCI che ancfr 
ra ci credono la paura 
non costituirà un freno. 

Quando alcuni anni fa 
contrapponevamo l'atifa 
seismo militante a quello 
istituzionale, che « disar 
mava politicamente » le 
masse, in qualche modo 
avevamo affrontato il 
problema. 

Allora anche lo slogan 
« giustizia proletaria » a 
veva un senso, perché 
vivevano, tra la genti-
in lotta, valori collettiv; 
(parziali fin che si vuo 
le) in base ai quali s; 
individuavano dei criten 
comuni di comportamento 
E l'arbitrio poteva esseri-
ridotto al minimo. Or.i 
invece mi pare che a|> 
pellarsi all'antifascismo 
militante sia privo di 
contenuti perché non hs 
riscontro nel sociali 
(forse le famose masst. 
prima di noi, hanno ca 
pito che è cambiata I. 
natura e il ruolo del fii 
seismo). E allora «gin 
stizia proletaria » divcn 
ta lo slogan che nascondo 
l'impotenza e l'incapaciM 
di affrontare il problc 
ma. O peggio un alib: 
per ogni sorta di arbi 
trio. 

Sconclusionatamente an-
cora una domanda; se 
non deleghiamo allo sta 
to la lotta al terrorismo 
di sinistra ma invece vo-
gliamo farla noi, se non 
ci fidiamo della spiccia 
« giustizia proletaria » 
(che potrebbe indurre 
oggi, 1979. i compagni di 
Alceste a farsi diretta-
mente giustizia) qu3l' 
sono gli strumenti di 
questa lotta? Come af 
fronteremo il problema 
(che nel caso di Guido 
Rossa ma in moltissimi 
altri) il cosiddetto Con-
tropotere ha dimostrato 
di avere più potere dei 
Potere? 

* * * 

Il Corriere della Sera 
(^gi non parla quasi pi" 
di Guido Rossa, non ver; 
sa lacrime. C'è la cnsi 
di governo, forse le ele-
zioni anticipate, n^suna 
propaganda al PCI- ® 
« suo » morto. Questo non 
è r idurre le persone » 
simboli e c o m p o r t a r s i aa 
iene? 

Andrea Marcenaro 

Vizi privati e pubbliche virtù 
Il prodotto è a lunga conservazione, scadenza: fine campionato. Per otte-nere una migliore conser-vazione del prodotto non esporlo in luoghi a tempe-ratura troppo bassa o troppo elevata. In frigori-fero è consigliabile avvol-gere Il prodotto in un in-volucro di carta stagnola. 
Al momento dell'uso non agitare e tenere il pro-dotto almeno 10-15 minuti sotto un leggero gettito d' acqua tiepida. Attenzione a non esporre il prodotto in luoghi dove si ravvisino bambole, carte da gioco o affini. Il prodotto po-trebbe subire alterazioni non controllabili. 

Liedholiii: tutti i perché del Milan. ^ ìM;»] 

nostro 
Eastmmza» 
• Almeno tre giocatori, nella j y ^ r f ' ^ ^ 
loro-vita privata. \ 
si comportano come facevo io . . «sA . 
quando giocavo: 
fanix) l'aniore una volta alla 
settimana, poi ancora 
ogni quindici giorni. i n f i n e \ 
ogni tre settimane. 
Quindi si procede all'im erso 

Le direi una bbuggia! 
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Roma: cosa succede ad una ragazza 
chiamata a fare il militare 

Vieni con noi 
girerai il mondo 

Qualche giorno fà mclti giornali si sono occupati 
con scalpore della vicenda di una ragazza di 19 anni, 
Emmy Parisi, che rischiava ci fare il servizio mi-
litare. La vicenda p>er fortuna si è già chiusa. Con 
una lettera l'ufficio competente dell'Anagrafe ha in-
formato il Distretto che vi era stato un errore e 
questo l'ha ratificato. 

.•\1 te'eforo av? d r: 
sposto che. la proposta 
di parlare con noi d; 
questa sua avventura le 
stava bene. 

Una di noi fissa un 
appuntamento a casa pro-
pria. Fra un'ora. Quan-
do arriviamo è già ad 
aspettarci. Un commento 
aUa casa, simpatica e 
disinvolta in cui ci tro-
viamo e cosi, mentre a-
spettiamo che bolla l'ac-
qua per il tè. lei co-
mincia a parlare. E. 
mentre ci spiega come 
sono andate le cose, pre-
cisando alcune illazioni 
della stampa, la osser-

vo: giovane, un enorme 
maglione, che l'abbraccia 
con un giro di fiori ed 
i classici jeans, viso da 
ragazzina acqua e sapo-
ne, con un'ombra appe-
na di mascara. E. all'im-
provviso, mi sembrano 
assurde tutte le doman-
de, che mi era venuto 
in mente di farle, fuori 
luogo. 

E poi non c'è bisogno 
di domande: ci sta già 
dicendo tutto lei. Viene 
fuori co-sì che questo 
« caso » è nato quasi a 
sua insaputa. Mentre sa-
bato, come tante sue 
compagne di scuola, era 

in giro per la città, un 
messo consegnava a sua 
madre la cartolinaisre-
cetto. 

Alla sera il padre, ap 
presa la notizia pensava, 
in buonafede, di metter-
ne al corrente l'opinione 
pubblica informandone la 
stampa. E cosi Emmy, 
senza saperlo si era ri-
trovata ad essere un 
«caso»! Giornalisti, fo-
toreporter, televisioni pri-
vate si sono riversati a 
casa sua; invadendo il 
soggiorno, la cucina per 
farsi fare un caffè e 
« Scusi dov'è il bagno? » 
« E il telefono? » « Sen-
ti, perché non ti metti 
allo specchio a truccarti, 
che ti faccio una foto? ». 

Così, tanto per far ve-
dere che non sei un uomo, 
ma una biondina, canade-
se, carina »... E, nel con-
tempo, un altro, che le fa: 

« Però senti, se tu dovessi 
fare il servizio militare, 
dove vorresti andare?» Ed 
Emmy, che cerca di rima-
nere calma, di ragionare 
e di rispondere quello che 
pensa, mentre i flash im-
perversano, e crede che 
domani sui giornali 
troverà le sue rispo-
dicendo; come che: «Se 
dovessi farlo..., forse vor-
rei andare in aviazione, 
perché credo che sia più 
interessante... Ma poi..., io 
farei obiezione, sono con-
tro la violenza... » Ed an-
cora non sa che domani 
leggerà che: «Se Emmy 
dovesse fare il soldato ci 
ha detto che preferirebbe . 
l'aviazione, perché lì han-
no delle belle divise ». 

Ma Emmy deve pure 
muo\'ersi, e velocemente, 
per fermare questa mac-
china anagrafico-militare, 
per non rischiare di pas-
sare tre giorni al distret-
to, insieme ai ragazzi di 
leva, che devono fare la 
visita. Così insieme alla 
madre si reca all'ufficio 
competente, per risolvere 
la faccenda. E al portiere 
•La madre chiede: «Scusi, 
a mia figlia è arrivata la 
cartolina. A chi mi devo 
rivolgere? ». E quello 

perturbabile: «Ufficio F, 
in fondo a destra »! Co-
mincia così l'assurda tra-
fila da un ufficio all'altro, 
snervante, come sempre, 
quando ci si affaccia alla 
palude della burocrazia. 

Trafila che, per fortuna 
ha trovato la sua giusta 
conclusione: le gerarchie 
militari hanno ordinato al-
l'anagrafe: «Con-eggete 1' 
errore, prima che lo scal-
pore ci coinvolga troppo!» 

Cosi lei continua a rac-
contare. Ancora qualche 
domanda nostra, un po' di 
simpatiche chiacchiere e 
poi Emmy sbotta: < Lo sa-
pete, che m'hanno propo-
sto di fare la presentatri-
ce ad una TV privata? ». 
Basta che non le facciano 
presentare « programmi 
per le FF.AA ». ...Aaat-
tenti! Marsch! 

Giovanna 

Contro l'archiviazione del 
processo di Giorgiana Masi 
Il collettivo di lotta Giorgiana Masi denuncia 

la provocatoria richiesta fatta dal PM Santacro-
ce per l'archiviazione del processo per i fatti del 
12 maggio. A due anni dall'assassinio di Gior-
giana dopo inchieste non fatte, testimonianze 
non sentite, perizie non eseguite si vuole esten-
dere un velo sui fatti del 12 maggio per co-
prire i veri responsabili. Non permettiamo che 
il processo sia archiviato, non facciamo pas-
sare sotto silenzio questa provocatoria richie-
sta. Entro pochi giorni il giudice D'Angelo si 
deve pronunciare sulla chiusura del processo. 
Facciamo sentire il nostro rifiuto. Inviamo tele-
grammi di protesta al giudice Claudio D'.Ange-
lo. Tribunale Penale, piazzale Clodio - Roma. 
Prepariamo una mobilitazione per il giorno con-
clusivo dell'istruttoria. 

Crflettivo di lotta Giorgiana Masi 

a 
y . 

RIUNIONI. PICCOLI ANNUNCI E VARIE 

Avvisi personali 
PER NESSUNO ZERO. V iva la 
TantasiaiM F ina lmente qua l cuno 
che vuole espr imers i ! Ar ich ioM 
Telefonami 0171-54206 S i l v io 
I COMPAGNI d. Verona sono vi 
Cini al compagno V ie imo Pieran-
gelo detto Balena per la mor te 
<Je[ padre. 
PER ELMANO di Mon to r i o a l do-
mano (TE) . E tut te que l le co-
se che volevi d i rm i e che vo lev i 
tare?... Che f ine hanno fa t to? 
Fatti sentire o vai a lavorare 
al l 'estero? Mar io . 
SONO un omosessuale d i 30 an-
ni che cerca am ico seno , ones to 
per amicizia duratura. Fermo po-
sta piazza Minqhet t i . Bo logna 
centro 31284050 carta d ' i t en t i t à . 

Riunioni e attivi 
A TREf^TO da .-nesi lavora il 

« Coordinamento soldat i demo-
cratici . . espress ione d i tu t t i i 
compagni che s tanno lo t tando 
contro la naia m questa c i t tà , 
t-'a poco usc i remo con un bol-
leit ino che farà sent i re p iù e-
spl ic i tamente e rego la rmente la 
nostra voce. 

Al compagni interessat i so ldat i 
e nor . a ch i p iù v ive le t re-
mende contraddiz ion i d i un anno 
O' mi l i tare, ch ied iamo di met ter-
si m contat to c o n no i , anche 
solo per uno scamb io d i espe-
' jenze di lotta ne l le caserme. 
11 nostro recapi to è: CSOT c / o 

Trento^ " ® ' 
MILANO Venerdì 26 a l le ore 18 

. " i f " ' ™ Rioun ione opera ia 
r infr t S .P®'' «E scutere de i con-
'enut, della pross ima assemblea 
; « ' o n a l e operaia, 
r . l o ' « " " P a g n i de l co l le t -
i ' ™ "^f^sto e Ja:o s i vedono sa-

al le ore 15 in 
. per d i scu te re 

to t organizzare e de l -
M iT , , ^ ® occupare . Tu t t i i 

interessat i sono pre-
aati d, intervenire. 
n f z ^ o n i " coo rd inamen to 

indice una r i un ione 
Dar»™.? '•egionale con med ic i , 
toi - ^ S i s t r a t i e g iorna-
or^ q S T ® " ' " ^ genna io da l le o e 9 3 0 a i i e , 3 3 5 

Gorizia 14 . ftoma. 

Antinucleare 

niinucieare e vorrebbero met-
e « •mat to con chiunque 

prob lema.^ In 
i "Or remmo contattare 
w ® P etro Vernot i -
TO ' "ostro indirizzo è Santo-
™ Lorenzo, via Ca i ro l i 46 -

Grottaglie (TA). 
^ M a V n t * W ' ^ G G i o r e inc is iv i tà 
clean 'e «centrai 1 nu-
lo r i fe r imen-
dana nuc leare d, Via-
M^^^ 'Mantova) . 1 c o m p a g n i d i 
p e s a n o e Noce to S l ^edono 
^ t a n con le i rKj iv idual i tà . co l -
w à i - o ® comi ta t i an t inuc lear , c o n 

^Te rt « ' 'e Pro-
^ r Cremona e Piacenza 

te le fonare a Franco 

I V R p Ì ' i ^ ^ i esano - Parma. 
R o s . ^ . merco led i a Rad^o 
t r a s ^ ' , ar.e 19 

• o-.e ó. contro»nforr>az!0-

ne sul nuc leare . Tel. 0125/46612. 
KAPOLI . Sabato 27 genna io ore 
18 SI terrà nel la sala cons .hare 
d i Pompe i una most ra con pro ie-
z ion i d i d iapos i t i ve segu i to da 
un d iba t t i t o incon t ro sui prob le-
ma del le cen t ra l i nuc lear i in 
I tal ia. Co l le t t i vo L iber ta r io Che. 
APPUNTAMENTI ANT INUCLEARI 
28 Genna io 1979 ore 9.30. Pa-
le rmo - Is t i tu to d i geo log ia Un i -
vers i tà d i Palermo. Via Tukory 
131. 
3 Febbra io 1979 ore 9,30. Tor i -
no - Ga l le r ia d 'A r t e Moderna. 
Corso Ga l i leo Ferrar is 
4 Febbra io 1979 ore 9,30. M i la -
no - Redazione d i « Eco log ia > 
c / o Univers i tà Popolare. Piaz-
za S. A lessandro 4. 
11 febb ra io 1979 ore 9,30. Cam-
pobasso - Dopo lavoro Ferrovia-
r io . Staz ione di Campobasso. 

Avvisi ai compagni 
IL P9RTITO RADICALE, in Ge-
g u i t o a i lavor i de l cons ig l io fe-
dera t i vo ha de l ibe ra to la promo-
z ione di due re fe rndum: abor to 
e cent ra l i nuc lear i . Dal 1 a l l ' 11 
de i p ross imo mese sceg l ie rà 
qua l i a l t r i p romuovere : tra que-
sti qua t t ro temi ; eco log ia-cac-
c i a ; an t im i Utahsmo-spese-mi l i ta r i 
o rd ine pubb l i co e smi l i tar izzazo-
po lz ia ; d i r i t t i c iv i l i e cod ice Roc-
co . Anche questa decs ione sarà 
presa in sede di Cons ig l i o Fe-
derat ivo. 

CARNASCIALE IN FIORENZA. A-
des ion i c rescent i al corso di mi -
mo in v is ta del Carnevale. Si 
cercano esper t i o rg ias t i c i per 
scamb io conosc i t i vo . Le sedu te 
si t engono ogni merco led ì e ve-
nerd ì 21,30 C i r co lo ENEL via 
de l Sole e sabato Cent ro Danza 
o re 10.30 piazza S ignor ia . 7. 
Por tare p ig iama e panto fo le , po: 
SI dorme lì . 
CARNASCIALE IN FIORENZA Dto 
c ' è Par tec ipa con o t t im i r isul ta-

- o r s i di m i m o {a carneva-
mi raco l i ) . Mere, e ven. 

o re JO C i rc . ENEL via del So-
le. sabato o re 10.30 Cent ro Dan-
2a P.zza S ignor ia . 7. V iene i an-
c h e tu. 

C O N E G L I A N O VENETO. Per i 
c o m p a g n i d? .Monte 8 . Ange lo 
(Fogg ia i c h e lavorano e s tud iano 
a! Nord, è stata indetta una r iu -
n ione per lì 2-3 febbra io . OdG: 
d i scuss ione sul la par tec ipaz ione 
o meno a l l ' e lez ione comuna le . 
Questa r iun ione s i dovrebbe fa-
re a F i renze a casa di Raf faele. 
Per u l te r io r i i n fo rmaz ion i scr ive-
re urgenterr>ente a Franco o M i -
che le d! Coneg l iano. 
IL C O O R D I N A M E N T O precar i 
de l l a scuo la d i Be rgamo non a-
der isce agi» sc ioper i de l perso-
na le del ia scuo ia indet to da 
C G I L OISL UH- e inv i ta tu t t i 
lavorator i a non par tec ipare e 
a lo t tare c o n t r o l ' a cco rdo gover-
no-s indacat i de; 9 novembre 78. 
FIRENZE. A Campi B isenz io et 
sono 30 appar tament i s f i t t i da 4 
a m i Ci sono già 15 fam ig l i e 
p ron te per occupar l Chied ia-
m o la co l laboraz ione de i compa-
gn i . Chi è in teressato può ve-
n re in v ia Tosca F ieso l i 47 
(autobus n. 30). sabato 27 da l le 
15 al le 17 

Cinema 
IL C IRCOLO Cu l tu ra le C inemato-
gra f ico '7B, aderen te a Nuova 
R a d o C e c n a Popolare organiz-
za un c-c lo d i p ro iez ion i c ine-
matogra f i che presso Palazzet-
to de i Congress i (piazza Guer-
razzi Ceci'»a). Questa iniziat i-

va parte da l la necess i tà d i svi-
luppare un 'a t t i v i tà cu l tu ra le or -
gan ica nel nos t ro paese tenu to 
con to del le carenze in tale cam-
po. Con ques to c i c lo d i proie-
z ion i c i p re f igg iamo d i in iz iare 
un d i sco rso con tu t t i co lo ro che 
c redono a ta l i s t imo l . Nei fu tu-
ro p reved iamo l 'o rgamzzaz ione 
di concer t i , spe t taco l i teat ra l i , 
d iba t t i t i , conferenze e tu t te quel -
le fo rme cu l tu ra l i d 'avanguard ia 
e non. Ch ied iamo la partecipa-
z ione anche at t iva: s ia per or-
ganizzare che per p ropor re pro-
g rammi che avranno una per iodi -
c i tà mensi le . Ch iunque sia in-
teressato può r i vo lgers i ag l i a-
m i c i del - C inec lub B '79 ». I! 
p rogramma d i genna io - febbra io 
avrà II seguente svo lg imen to . 

venerd ì 2 febbra io , ore 
21.30: Le ragazze d; Capoverde. 
d i Dacia Mara in i ; V e n e r d ì - 9 feb-
bra io . ore 21.30: 6 car ton i ani-
mat i . d i B runo Bozzet to. L ' in -
g resso è r iservato a i so l i soc i . 
-Le tessere si possono r i t i rare 
presso; Nuova Radio Cec ina Po-
polare. via Petrarca 1-A; L ibre-
r ia Rinasci ta, v ia Don M inzon i 
15; ed ico la Tu r i n i Ernesto, piaz-
za del la L iber tà (pensi l ina auto-
bus). Le in fo rmaz ion i sui pros-
s i m i c i c l i d i p ro iez ion i saranno 
da te t ramte la s tampa ed anche 
t ram i te la posta. 

Carceri 
CERCO car to l ine i l lus t ra te (sco-
po fu tu ra amic iz ia) da a l t r i sven-
turat i -e a t tua lmente fuo r i e-o 
den t ro Patr ie ga lere. Set tepam 
Feder ico. Carcere penale Vi terbo. 
CUNEO: Adr iano Zambon , Massi-
m o Marasch i . F io ren t ino Cont i . 
P ie t ro Sof ia, Lauro Azzo l ìn i , Ro-
ber to Candi ta. Bonda r Vu l i cev ic , 
A n t o n i o Cacc ia tore . Ermes Za-
net t i . G iuseppe Ch io r l in . Franco 
Bon iso l i , A less io Corbu lo t t i . Fran-
Soumat te i , V»io Messana. P ie t ro 
Cava l le ro . S te fano Ner i , Stefano 
Scavina. Emanue le A t t imane l l i . 
Sandro Pint i . A l d o De S isc io lo . 

FOSSOMBRONE: G iancar lo Paga-
n i . Pasquale BavMtaro An ton io 
Falcone. Salvatore Roccafor te . 
D ino Bernard in i . F ranco Casc in i . 
A r ta ldo L in t rami . S te fano Bono-
va. G i o r g i o Sonr>eria. D o m e n i c o 
Fedeng i . Ernesto R ina ld i . L i t to-
r i o Fur faro . Pao lo Segrebond i . 

TRANI : Franco Creiamo, Romano 
Basso. Dav ide Sacco. Fabr iz io 
De Rosa. Bruno V o n t h c e N ino 
Pezzino. An ton io Tara l lo . M iche le 
Patania. P iet ro Mot ta . G io rg io 
J u n c o . Ange lo Monaco . Dav ide 
Randel l i . Enzo Manunta , Lu ig i 
Bosso. G iovann i Arzed i . Raffae-
le P icc in ino . Cerame Ma ino . En-
zo Fontana. Edmondo De Quar-
tez. Franco lannot ta . Lan f ranco 
Camin i t i . Cesare Av ich in i . Giu-
l iano Isa Augus to V ie l . Dome-
n ico Zinga 

NEL PRIMO n u m e r o d i quest 'an-
no che pot rete t rovare r^elle li-
brer ie (pur t roppo non tu t te) , u-
sc i to da poch i g io rn i , vengono 
pubb l i ca t i tut ta una ser ie d i do-
c u m e n t i usc i t i da l l e carcer i spe-
c ia l i e non. una ser ie d i testi-
mon ianze da l le carcer i f emmin i -
li. le t tere di compagn i comun i -
cat i e in tervent i r iguardant i i l 
p rob lema del le carcer i e del la 
repress ione in genera le. V: e 
anche un d o c u m e n t o mo l t o in-
te ressante su un carcere spe-
c ia le amer i cano e su l le tecni-
che d i depr ivaz ione sensor ia le 
app l icate . Si p u ò r i ch ieder lo a: 
e Carcere In formaz ione - Ca-
sel la Postare 51030 Candegl ia 
{Pistoia) 5 

Libri 
IL PERSONALE è po l i t i co? O 
SI arr iva al la po l i t i ca da l l 'espe-
r ienza persona le? In « t^on spa-
rate sul p ian is ta » i personagg i 
d i ques to romanzo a r r i vano al-
la po l i t i ca a t t raverso le l o ro e-
sper ienze di « v i s s u t o » , que l l i 
che no i ch iam iamo emarg ina t i , 
p ro le tar i , opera i e la stessa au-
t r i ce ( in fermiera a l po l i c l i n i co d i 
Pavia). Ci sba t tono addosso le 
lo ro s tor ie vere e c i racconta-
no c o m e sono ar r iva t i a l le loro 
scel te o ver i tà, to ta l i o parz ia l i , 
perché si sono t rovat i den t ro al-
la « tempesta » de l 77 e perché 
que l l o che è s ta to c h i a m a t o il 
m o v i m e n t o de l 77 non può asso-
lu tamente essere mor to . 
IMon sparate sul p ian is ta , co l le t -
t ivo ed i to r ia le L ' O m i n o T u r c h i n o 
10 t rovate nel le l ib rer ie mi l i tan-
t i a L. 2.000 

QUELLA vol ta abb iamo fa t to una 
bar r ica ta con s t rument i mus ica-
l i . Appar tenevano ad un conser -
va tor io . T rombe, c la r in i , cont rab-
bass i . v io l i n i e tambur i , ma il 
p iù v o l u m i n o s o era un meravi -
g l i oso p iano fo r te a coda. Impo-
nente stava in mezzo al la bar-
r icata e sembrava, lu i da so lo. 
11 vero arg ine che avrebbe im-
ped i t o che noi foss i fo t ravo l t i 
da l la po l iz ia che minacc iosa se 
ne stava da l l ' a l t ra parte c o n i 
fuc i l i punta t i . 
Poi è par t i to un cande lo t to . No i 
abb iamo lanc ia to sassi . A l t r i 
cande lo t t i . Sass». Fuci late. Pi-
s to le Fuci late, r bosso l i vo lava-
no su l le teste in fur ia te e a l lora 
mi è parso di sent i re una musi -
ca. Da doe v iene? Viene forse 
da i nos t r i gest i , da l la nos t ra ri-
vo l ta Si è vero. E' v ic ina que-
sta mus ica . Questa mus ica è in 
no i . PIÙ vo lavano i p ro ie t t . l i , p i i j 
la mus ica cresceva, r i tmica, im-
ponente, merav ig l iosa . 
Era An ton io che suonava sul pia-
no fo r te a coda in mezzo al la 
bar r ica ta la mus ica che era in 
no i . E su l la sch iena aveva un 
ca r te l l o con su sc r i t to • Non 
sparate sul p ian is ta ». 
Supp lemen to a Mot iz ie A r c i n. 1 
de l 15 genna io 1979 • D i rez ione 
e Ammin is t raz ione : v ia F. Car-
rara 27. te l . 369861. 00196 Roma 

- D i re t to re : I l a r i o Papadia - Di-
re t tore responsab i le : Car lo Mar-
cucc i - Regis t raz ione Tr ibuna le 
d i Roma n. 16906 de l 16-7-1977 
- G ruppo 1/70%. 

CUORE D I CANE, r iv is ta, n. 3-4 
è in l ib rer ia . Cosa aspet ta te ad 
andare a comprar la e d i r c i co-
sa ne pensate? Il nos t ro indi r iz-
zo è via S Bo t t i ce lh 5. 50047 
Prato. In ques to numero : su! la-
vo ro d i g ruppo . S tona d: una 
a lunna (e d i una professoressa^. 
A i roc in i o . donne e fo l l ia . L 'o r -
r ib i le ve t r ina de i pat ronat i sco-
last ic i . I l convegno naz iona le 
de i precar i de l la scuo la . Sogn i 
e real tà (453t de l precar io . 
Sono g rad i t i abbonament i : l ' im-
po r to : i i re 3 000. sos ten i to re li-
re 6.000 p iù un l i b ro omagg io ) , 
va versato sul c / c n. 5 /20090 
in testa to a C.dC. v ia Bot t i ce l i : 5 
Prato. Ci servono anche cont r i -
but i s c r i n i que l l i non pubb l i -
ca t i SI res t i t u i scono 

Teatro 
BARI, l i c i r co lo Francesco Lo-
russo e ; co l le t t i vo femmin is ta 
au tonomo di Po l ignano a Mare 
presenta il 27 genna io lo spet-
taco lo d i Franca Ra.-ne al c ine-
ma Teatro Nuovo ore 20.30 
L iber ty 

SARA' A M I L A N O al la Palazzina 
VENERDÌ ' 26, sabato 27. domen i -
ca 28 Gruppo di T r i ca r i co - I 
Taran to la t i . 
GL I SPETTACOLI avranno in iz io 
a l le ore 21. fes t iv i o re 16. La 
palazzina sarà aper ta da l le ore 
16 per in fo rmaz ion i e prevendi ta 
b ig l ie t t i . 
NAPOLI , v ia A t r i 6. sabato 27-1 
i l com i ta to per l ' A b b r u t t i m e n t o 
d e l Cen t ro S to r ico presenta « i l 
Mus i ch ie re ». g ioco con r icch i 
p rem i e co t i l l ons su i 25 anni 
de l la TV. Ideato, d i r e t t o e ret-
t o da Francesco de t t o Bacheca 
Ot roskey . 

Musica 
MATERIAL I . Mus ica e mov imen-
to e lementar i : le re laz ion i tra 
m o v i m e n t o e suono ne l l ' esper ien-
za d i lavoro condot ta da Giovan-
rtl Piazza e Mar ia Eiena Garc ia 
su l l 'Or f f -Schulv i /erk . 
Un cen t ro per la danza: inter-
v is ta a Cr is t ina Bozzo l in i su l 
Cen t ro S tud i d i Danza d i Fi-
renze. 
ESPERIENZE. Due m o m e n t i nel-
l ' esper ienza d ida t t i ca del la Scuo-
la Popo lare d i mus ica de l Te-
s tacc io : i cors i t eo r i c i e II la-
bora to r io . 
La pr ima parte de l la re laz ione 
tenuta da Bruno T o m m a s o al se-
m ina r i o d i Venezia. Un 'ana l i s i 
« s tor ica » del la nasci ta de l la p iù 
famosa < Scuo la popo la re • . de l 
rappor to insegnant i -s tudent i , de i 
me tod i d ida t t i c i adot ta t i . 
D IBATTITO. V incenzo Canon ico : 
r i f l ess ion i sul la ques ione mus ica-
le. G l i e lement i d i base d i un 
d iba t t i t o tu t to da sv i luppare e 
app ro fond i re per l ' i nd i v iduaz ione 
d i una ipotes i compless iva d i 
« p roge t to e l inea cu l tu ra le » 
STUDI E RICERCHE. Ch i sono 
g l i opera to r i? L ' i n te r ven to di F. 
Fabbr i al Seminar io d i Venezia 
su l la d ida t t i ca mus ica le . 
La f igura deg l i « opera to r i » del-
le Scuo le popolar i d i mus ica nel 
l o ro rappor to con « g iovan i e la-
vo ra to r i ». 

L IBR I E DISCHI. La presenta-
z ione degl . a t t i de! « Convegno 
d i s tud i per ta r i fo rma de l le at-
t i v i tà mus i ca l i in Pugl ia pro-
m o s s o da l l 'A r c i pug l iese nel 
magg io 1977. 

Convegni 
PER IL PROSSIMO convegno in-
du i s t a a u t o n o m o d i f ine mar-
zo ce rch iamo m d o n o ka rm ico o 
in a f f i t t o un cas te l lo o una gran-
d e cascina o comunque un be l 
Ix>sto' in campagna. Ch i è sin-
ton izza to SI facc ia v i v o con 
« FUOCO ». via M o r e l l o 14 
15033 Casale Mon fe r ra to al 
F IRENZE: i l Cendes s in is t ra 79 
organ izza i l 27 28 genna io un 
convegno sul tema « lo s ta lo 
in te rvento e c o n o m i c o e ruo lo 
ass is tenz ia le » nel sa lone Bor-
sa Merc i , vo l ta de i mercan t i 
uno . La mat t ina del sabato 27 
a l le ore 10 sara ded ica ta al le 
3 re laz ion i d i Bruno Dente . Fi-
l i ppo Gavazzi e M a n o Rusc-ono. 
Segu i rà il d iba t t i t o cu i par tec ipe-
ranno tra g l i a l t r i And reon i . 
Bossen in i , Bo logna, D ' A n t o n i o . 
Ferrar is . G iovann in i . Let t ier i . 
Par la to. Ragozzino. T n v a e Zo lo . 
C O M U N I C A T O STAMPA N 1 
LA L .O .C . Lega Ob ie t t o r i d i Co-
sc ienza. organizza a Brescia, nei 
g i o rn i 2. 3. 4 febbra io il V I I 
Congresso Naz iona le presso la 
Facol tà d i Med ic ina - v ia le Eu-

ropa. 11 comi ta to organ izzatore 
de l congresso invi ta tu t t i g l i 
o rgan i d i s tampa a co l laborare 
ne l l ' i n f o rmare l ' op in ione pubbl i -
ca su l lo svo lg imento de l Con-
gresso. Ver ranno a f f ron ta t i i te-
mi inerent i al Serv iz io c iv i le , al-
la ob iez ione d i cosc ienza, a l la 
smi l i ta r izzaz ione e regional izza-
z ione del serv iz io c iv i le . L 'o r -
d ine de i lavor i è pubb l i ca to nel-
l ' a l l e fa to vo lan t ino n. 1. 

C O M U N I C A T O STAMPA N. 2 
Si comun ica che in segu i to al 
r i f i u to da parte de l M in i s te ro del-
la Di fesa ad accog l ie re la do-
manda di ob iez ione presentata 
da Fabr iz io Tan to fog l i o e Del 
Barb i Mauro la L O.C. d i Bre-
sc ia ha indet to una mob i l i ta -
z ione deg l i ob ie t to r i in serv iz io 
c i v i l e nel la prov inc ia d i Brescia 
per i seguent i ob ie t t i v i : 
1) Immed ia to r i conosc imen to del-
la domanda di ob iez ione di Fa-
b r i z i o Tan to fog l i o e M a u r o Del 
Barb i . 
2) 11 d i r i t to d i Fabr iz io tantofo-
g l i o a r i f iu tare d i prestare ser-
v iz io mi l i ta re presso la caserma 
dei bersag l ie r i d i A lbenga e d i 
sceg l ie re invece d, prestare ser-
v i z io c iv i le . 
3) R iconosc imen to del per iodo 
t rascorso da l 17-1-79 presso il 
M . l .R . d i Bresc ia . Ente conven-
z iona to co l M in i s te ro de l la Di-
fese. 
4) Mod i f i ca del la legge 772 ove 
prevede un 'assurda commiss ione 
esamina t r i ce de l le cosc ienze. 
La L .O .C di Brescia r ibad isce 
la d i spon ib i l i t à deg l i ob ie t to r i a 
renders i co lpevo l i del rea to d i 
d i se rz ione qua lora non venga 
r iesaminata in maniera posi t iva 
la s i tuaz ione d i Tan to fog l i o e 
Del Barbi . 

• Una p iù prec isa espos iz ione dei 
fat t i è descr i t ta ne l l ' a l l eg n 2 
Bresc ia 19-1-79. 

ORDINE DEI LAVORI 
VENERDÌ ' 2-2-1979: ore 9 Aper-
tura de l Congresso (s is temazion i 
log is t i che , de f in iz ion i , moda l i tà 
d i par tec ipaz ione, tessere, ecc i 
ore 15.00: In iz io u f f i c ia le de i la-
vor i : Relazione segreter ia nazio-
nale; Relaz ioni su i set tor i d i in-
te rvento ; Proposte di mod i f i ca 
de l l o Statuto L .O.C. ; 
ore 17.00: D iba t t i to genera le 
o re 19.00 - Cena; 
ore 20.30 • Segu i to d iba t t i t o e 
fo rmaz ione c o m m i s s i o n i d; la-
voro. 

SABATO 3-2-1979 
ore 9,00 - Lavoro commiss ion i -
ore 13.00 - Pranzo 
ore 15.00 - Relaz ion i commis -
s ion i e d iba t t i to ; 
ore 20,00 - Presentaz ione mozio-
ni e emendament i , d iba t t i l o ; 
DOMENICA 4-2-1979 
ore 9.00 - Votaz ione moz ione ed 
e lez ion i organ i Lega: 
o re 14.00 - Ch iusura 
11 Congresso s i farà presso: Au-
la f C • d i Med i c i na , v ia Val-
sabbina 19. t rav. v ia le Europa -
Bresc ia . 
A u t o b u s n. 5 (Mompiano) da l la 
s taz ione FFSS: scendere v ia Am-
baraga. Au tobus n. 2 (Vi l i Mon-
t in i ) da via So l fe r ino a 200 m. 
da l la s taz ione scendere in iz io 
v ia le Europa. Per il v i t t o e per 
l ' a l l ogg io i l Comi ta to Organizza-
tore s i incar ica d i fo rn i re ind i -
caz ion i de t tag l ia te a t t raverso do-
cumentaz ione scr i t ta a l l ' a r r i vo dei 
par tec ipant i . Ind ispensab i le por-
tare sacco a pe lo . 
Quote d i par tec ipaz ione: Tesse-
rat i L . 1.000. Osserva tor i L 
2.000. Per i n fo rmaz ion i rrvoiger-
si al M I R d i Bresc ia . Te le fono 
030-317474 Ch iedere d i Ma r i o o 
d i Enos 

i 
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Genova: il popo lo ai funeral i 

Genova, 26 — La città è 
in lutto. Lo si vede per-
correndo una qualsiasi 
strada, entrando in un 
qualsiasi bar, accostando-
si ai capannelli di gente 
che parla a bassa voce. 
E si capisce con un colpo 
d'occhio che non si tratta 
di un lutto formale, uffi-
ciaJe, di facciata. Le fac-
ce che si incontrano per 
strada, nella zona del por-
to, a Cornigliano, sono di 
gente assorta, preoccupa-
ta, che si sta interrogan-
do e che sta cercando ri-
sposte. 

Pioviggina da stamatti-
na. Le strade, dappertut-
to, sono letteralmente tap-
pezzate dai manifesti di 
cordoglio dei compagni dì 
Javoro di Guido Rossa, 
delle varie categorie sin-
-dacali. del PCI e del PSI 
•inon si vede un solo ma-
nifesto della DC). Accan-
to ai manifesti stampati, 
altri vergati a mano, 
scritte spruzzate con la 
vernice sui muri : « bri-
gate rosse = fascisti» «bri-
gate rosse =mafia », «bri-
gate rosse=SS », « Non sa-
rà l'assassinio di un sinda-
calista a piegare gli ope-
rai », ecc. 

Da stamattina nel salo-
ne del CR.A.L di Corniglia-
no è stata allestita una 
camera ardente. Migliaia 
di persone, nella mattina-
la, si sono assiepate nell' 
angusta stradina per ren-
dere omaggio alla salma. 
Pe r tutto il giorno è con-
tinuato il pellegrinaggio. 
Molte donne, molta gente 
anziana, alcuni compagni 
di lavoro, hanno trovato 
tempo di venire per por-
tare la loro silenziosa te-
stimcTsianza. 

I compagni di lavoro di 
Rossa, il giaccone verde 
Tiuovo con il distintivo del-
J'italsider, fanno ala in-
forno alla fila, chiedono a 
bassa voce, con discrezio-
ne di guardare dentro le 
borse di chi entra. All'in-

terno, l'odore forte delle 
decine e decine di coro-
ne che riempiono ormai 1' 
intera sala. Al centro, 
sempre operai dell'Italsi-
der vegliano la bara, col 
viso contratta e lo sguar-
do immobile. Molti, pas-
sando di fronte alla sal-
ma, scoppiano in i&i pian-
to dirotto. 

Il corteo di questa mat-
tina sarà aperto dagli o-
perai dell'Italsider e da 
quelli del Porto. Sarà la 

testa di un gi-andissimo 
corteo. Tutta la Genova 
operaia parteciperà ai fu-
nerali, almeno decine e 
decine di migliaia di per-
sone. E poi le delegazioni 
delle altre città. Saranno 
foltissime, soprattutto dall' 
Emilia, dalla Lombardia e 
dal Piemonte. L'orazione 
funebre sarà tenuta dal 
segretario della CGIL La-
ma a termine di un cor-
teo che partirà da Corni-
gliano. 

"Domani le 4,30 
sono le 4,30" 

« Questa volta non c' 
era il sorrisetto, il sot-
tinteso dei tempi Moro. 
Stavolta era .spontaneo, 
al . corteo gli operai di 
Sestri sono venuti con la 
mascella dura. E' stato 
ucciso un compagno di 
lavoro, un delegato, uno 
eletto da noi e si è vi-
sto che questi simboli 
contano, non sono muc-
chietti di cenere ». Chi 
parla così è il compa-
gno Carruba dell'Italcan-
tieri di Sestri, una fab-
brica dove lavora da an-
ni sempre all'opposizione 
del padrone e anche al-
l'opposizione di una for-
tissima cellula del PCI. 
la « Van Troi » che ha 
più di 1,200 iscritti. E 
questa condanna, unita a 
quella di uno stato che 
f a fuggire Ventura e as-
siste alla morte di 40 
bambini di Napoli, è sta-
ta scritta su un comuni-
cato del collettivo ope-
raio » che ieri è stato 
letto all'assemblea. Non 
era semplice. L'opposizio 
ne operaia a Genova non 
ha in c|uesti giorni vita 
facile; i discorsi ufficia-
li dcgÌ! aratori neUe as-
semblee calcano la mano 
sui fiancheggiatori, su; 

Genova 

Stralci dal comuni-
cato delle B.R. 

« Mercoledì 24 gennaio, 
alle ore 6.40, un nucleo ar-
malo delle BR ha giu-
stiziato Guido Rossa, spia 
c delatore all'interno dello 
stabilimento Italsider Cor-
nigliano... a. 

«Sebliene da sempre, per 
principio il prolelariato 
abbia giustiziato le spie 
annidate al suo interno », 
prosegue il volantino « era 
intenzione del nucleo di li-
mitarsi a invalidare la 
spia come prima e unica ». 

« Il .suo tradimento di 
classe c ancora più squal-
lido e ottuso in considera-
zione del fatto che il po-
tere i servi prima li usa, 
ne incoraggia l'opera e poi 
li scarica ». 

« L'obiettivo che il pote-
re vuole raggiungere» con-
clude ii volantino « attra 
verso (juesta rete di spio-
naggio. non è solo quello 
propagandato dalla '"cac-
cia al brigatista" e ai co-
siddetti fiancheggiatori. 

complici, sugli ambigui, 
su quelli del « né con 
lo stato, né con le BR ». 

« Nel corteo c 'era si-
lenzio. Nessuno slogan. 
Facce dure, si vedeva che 
avevano ucciso uno di 
noi. che era stata una 
esecuzione ». Un altro in-
siste: « Lo avessero pre-
so e lo avessero picchia-
to. anche forte, sarebbe 
stato diverso. Ma qui un 
operaio è stato ucciso ». 
.Altri anche, molti, dice-
vano che Rossa è stato 
lasciato solo. Dopo la sua 
testimonianza al proces-
so si poteva immaginare 
che sarebbe stato un 
bersaglio, e invece tutti 
si sono defilati. E questo 
crea paura, paura delle 
re,spon.sabilità... ». 

Con Pippo Cari-uba en-
triamo airitalcantieri, la 

guardia prende i nostri 
nomi e ci fa passare. Un 
complesso di edifici vec-
chi.ssimi; nei vialoni ope-
rai a gruppi. Veniamo an-
nunciati al consiglio di 
fabbrica, che è in riunio-
ne. come « compagni gior-
nalisti di Lotta Continua » 
che vogliono assistere e 
porre delle domande. In-
tanto il CdF è riunito per 
organizzare la partecipa-
2 ione ai funerali di doma-
ni: le cifre fissate per 1' 
Italcantieri sono di 40 del 
servizio d'ordine dalle 4.30 
del mattino fino alla fine 
sotto il palco di P. De Fer-
raris e 120 di vigilanza. 
Mancano ancora dei no-
minativi, ma saranno tro-
vati. Criaco, uno degli or-
ganizzatori dà i consigli: 
«Domani non è come m 
fabbrica che si può arri-
vare in ritardo. Domani 
le 4.30 sono le 4.30. Ricor-
datevi che è una manife-
stazione funebre, quindi 
semplicità e cortesia. Non 
usate le macchine perché 
si r imarrà intasati, usate 
i mezzi pubblici che sa-
ranno rinforzati. Avvertite 
a casa che non si sa quan-
to può durare ». 

Poi c 'è un altro appello 
con voce seria : « Domani 
può avvenire tutto. Ognu-
no sappia che se deve 
controllare un contenitore 
di spazzatura, deve star 
lì e non andare altrove, 
a curiosare in giro... s. 

Finiti gli elenchi sono 
pronti per rispondere alle 
domande dei giornalisti di 
LC: il giornale è attacca-
to molto pesantemente dal-

l'Unità che molti hanno in 
tasca, ma c'è la massima 
cortesia formale. In di-
versi interventi, molto uf-
ficiali, i delegati del CdF 
ci dicono che la strategia 
terroristica parte dal '69. 
passa per Moro, e ora si 
svela per quello che è: 
attacco diretto alla classe 
operaia. Dicono che biso-
gna finirla con l'ambigui-
tà , con i « né con lo sta-
to, né con le BR »: questo 
Stato è il nostro, quello 
della Resistenza, dice Mot-
ta, ex partigiano. Tutto il 
discorso è rivolto a noi e 
ai delegati presenti dell' 
opposizione. Sempre mol-
to formalmente si conte-
sta che la reazione per 
Guido Rossa sia stata di-
versa da quella per Moro. 

Poi parlano due delega-
ti non del PCI: ammoni-
scono, ma anche loro mol-
to Formalmente, a non es-
sere polizieschi. Uno cita 
l 'anarchico Durruti. che 

« ricevette l'orazione fune 
bre da Dolores Ibarruri 
certo non tenera con gli 
anarchici », per chiedere 
una valutazione non solo 
« aridamente politica », ma 
sui valori delle lotte di li-
berazione, L'alti-o ricorda 
i morti, non operai, da ri-
vendicare alla classe ope-
raia. Nomina Peppino Im-
pastato, Walter Rossi. 
Franco Serantini. Viene 
interrotto da un delegato 
giovane, fino a quel mo 
mento silenzioso: « Ma so-
no poi morti per la liber-
tà, quelli? ». Lui, che guar-
da di traverso non ci ere-
de, ma non in.siste. Poi, 
sempre molto formalmente 
il consiglio di fabbrica, ci 
informa che la loro riu-
nione è sciolta: ma che 
sono disponibili ad altri 
incontri. 

E ' stato molto difficile 
andare oltre la scorza del-
la diplomazia e della com-
postezza ideologica. 

Genova 

Da tutta Italia 
ai funerali 

ma quello ben più ampio 
e ambizioso, di individua 
re ed annientare all'inter-
no delle fabbriche quaLsia 
si strato operaio che espri 
ma antagonismo di clas-
se »... 

« Una ricoirferma di tut-
to ciò viene daH'.Ansaldo, 
dove, come già successo 
alla Fiat e alla Siemens, 
i berlinguerìani hanno con-
segnato alla direzione una 
lista coi nomi di operai 
"presunti brigatisti" com-
pilata anche in base agli 
interventi fatti nelle as-
semblee precontrattuali ». 

« L'unico rapporto possi 
bile fra il proletariato e 
le spie è un rapporto di 
guerra. Pertanto la pro-
spettiva delle spie è quel-
la di essere giustiziate, af-
finché sia chiaro che il 
proletariato ha una pazien-
za infinita, ma ha anche 
una memoria prodigiosa e 
che alla fine niente reste-
rà impunito t. 

.Ai funerali di Guido 
Rossa che si svolgeranno 
oggi a Genova partecipe-
ranno delegazioni di ope-
rai e militanti del PCI 
da tutte le regioni d'Ita-
lia. Il PCI e il sindacato 
si sono impegnati a fondo 
ad organizzare treni spe-
ciali, pullman, per rag-
giungere Genova. Partico-
larmente massiccia sarà 
la affluenza di militanti 
comunisti da Bologna non 
meno di 8.000, mentre da 
Torino almeno 5.000 sono 

quelli che parteciperanno 
ai funeradi. Anche a Mi-
lano migliaia e migliaia 
hanno deciso di essere 
preseni ai funerali di Gui-
do Rossa. Delegazioni fat-
te da Bergamo, Brescia, 
Mestre con pullman treni 
e macchine. 

Da Roma è partito ieri 
sera un treno speciale ma 
anche centinaia di mac-
chine. Cosi da tutta Ita-
lia anche se. ovviamente, 
sarà inferiore la parteci-
pazione del sud. 

Genova 
IL COMUNICATO 

DEL COLLETTIVO OPERAIO 
DELL'ITALCANTIERI 

Il collettivo operaio del cantiere comunica 
che l'uccisione del compagno delegato Guido 
Rossa è stato un attacco non a un militiintc 
d'un partito ma alla classe operaia, perche 
Guido Rossa non era un padrone, non era un 
dirigente industriale, era un delegato operaio 
eletto liberamente dagli operai e non dal pa-
drone. 

.A noi del collettivo operaio del cantiere non 
interessa sapere chi era o cosa abbia fatto, a 
noi interessa che quella mattina era andato per 
lavorare, a rischiare, come tutti noi operai la 
vita dentro la fabbrica, per poi fare questa 
orrenda fine. No compagni, c 'è troppo sdegno, 
troppa rabbia in noi. 

Se prima c'era un punto interrogativo, un 
dubbio, con questa azione così orrenda, esw 
s'è cancellato dalla nostra mente perché at-
taccando il sindacato e con esso il delegato e 
viceversa, si attacca la classe operaia. 

Il collettivo operaio del cantiere fa parte 
integrante della classe operaia perché siamo 
operai. La vittima di questo vile a s s a s s i n i o e - - -..^rtl 
anche un nostro morto, come tanti operai morti-

Tuttavia compagni non possiamo dimentica^ 
re il ruolo principale della DC, nelle straS 
di piazza Fontana, di piazza della Loggia, nel-
la fuga dei fasc ia i Freda e Ventura, Non pos-
siamo dimenticare l'ultima strage ancora """ 
finita, quella di Napoli, più di 40 bambini mor-
ti, uccisi non da un nuovo virus ma dalle co®' 
dizioni malsane delle loro abitazioni, dalle con-
dizioni materiali in cui nascono e vivono. 

Pertanto noi del collettivo operaio del can^ 
tiere non vogliamo estraniarci e non diciam 
né con lo stato, né con le BR, noi d i c i a m o cne 
siamo contro questo stato delle stragi e deli 
fuga di Freda e Ventura... E siamo anche con-
tro le BR che non hanno fatto altro che P ^ 
tarci morte e morte per concludere con un 
legato della classe operaia. 

Collettivo operaio dell'ltalcantier 
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